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ANTICHITÀ ROMANE 



V* fé .-ir . 

CAPITOLO I. 

Delle vesti de’ Romani. 

Le Vesti indossate dai Romani , e delle quali ci la- 
sciaron memoria gli antichi scrittori , furono varie e raol- 
tiplici , secondo la varietà de’ tempi e de’ luoghi , non 
essendosi sempre , nè da per tutto mantenuta la stessa 
forma delle medesime. Laonde dovendone noi ora tener 
proposito , innanzi lutto daremo opera , affinchè bene ed 
ordinatamente si conosca il dove ed il quando ciascuna 
di queste vesti venne adoprata , perocché ciò è come la 
maggiore importanza che possa aggiungersi alla utilità 
di cosiffatta materia. 

5 ’• 

Della Toga. 

Dovendo ragionare in primo luogo della Toga , che 
fu assai celebre fra tutte le altre vesti romane , disporre- 
mo in modo quello che la riguarda , da spiegare quivi 
F Uso , la Forma , la Materia ed il Colore di essa , ri- 
mettendo poi al seguente paragrafo la disamina di tut- 
t’ altro , affinchè da più cose insieme unite non fosse in- 
generala oonfusione o disordine. 

I. E ormai da ognuno risaputo che i Romani qua- 
si fin dal loro principio di niun altra veste tanto si pia- 
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equero, quanto dulia Toga , ed essi aleerto così di conti- 
tinno la usarono , clic non vi fu alcuno di qualunque 
ordine o condizione si fosso (ed anche una volta le don- 
ne, come attesta Nonio XIV. 25 ) il quale non l’aves- 
se indossala, purché il censo glielo permettesse. Da ciò 
avvenne , che Togati si disser pure gli stessi Quiriti , e 
Fabnlae Toga (a e si denominaron quelle opere sceniche 
.che rappresentavano i Romani ; conio per contrario si ap- 
pellarono Pallialac quelle in cui s’ introducevano i Gre- 
ci , de’ quali fu proprio il Pallimi. 4T-» 

Ma oltre i Romani , tutte le altre nazioni che vivea- 
no con leggi romane , veslivan di toga a somiglianza 
del popolo re. 

Questa veste non si usava se non che fuori di casa, 
epperò viene annoverala tra le vestimento forensi (forcn- 
sia ). Laonde non si adoprava ne’ conviti domestici , e 
neanche per Roma nelle teste Saturnali , ne’ quali gior- 
ni i Romani , come se continuamente banchettassero , 
non indossavan la toga , ma la sintesi , eh’ era una ve- 
ste da cena a foggia di pallio. Epperò p.resso Marziale 
nell’ epigramma Sgnthesis XIV. 109. sta detto cosi : 

Bum ioga per quinas gaudet requieseere luces , 
J/os poteris cullus sumere iure tuo. 

Quantunque però sia cosa certa di non essersi sban- 
dita la toga dai conviti privali , pure diversamente si dee 
pensare in riguardo ai bancheli pubblici ed imperatori!, 
ne’ quali con usanza opposta essa veniva adoperata. Laon- 
de Sparziano nella vita di Severo 1. riferisce: Cum ro- 
gatus ad coenam imperatori am pallialns venisse t, qui 
togatus venire debuerat , toga m pracsidiariam ipsius 
imperatoris aceepit. Nel qual rincontro, perchè non riu- 
scisse d’ impaccio , adallavasi in modo sulla persona che 
dalla parte di sopra passava per sotto l’un braccio e l’al- 
tro; epperò lo stesso scrittore la disse abbassala ( sitbmis - 
*o) nella vita di Adriano 22: scrivendo: Ad convivium 
venienles senalores stans cxcepil: semperque aut pal- 
lio leetus discubuif , ani toga subm issa. 

Ancora ne’ tempi in cui fioriva larepubblica la To- 
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ga non ebbe alcun rapporto con te armi e con la guer- 
ra, Donde avvenne che i vocaboli islessi di Toga c di 
Togatus comunemente vennero adoprali per significare 
i tempi di pace e la vita urbana. Per la qual cosa Ci- 
cerone III. Cali]. io. disse : Erepti eslis ex miserrimo 
' ac crudelissima intenta , et erepti sine caede , sine 
sanguine, sine esercita , sine dimicatione. Togati me 
uno togato duce et imperatore vicistis. E Plinio VII. 
3o, di lui stesso per questa medesima ragione scrisse : 
primum omnium in toga iriunphum , linguaeque lau- 
ream meritami 

Da molti luoghi poi degli scrittori apparisce che ne- 
gli antichissimi tempi i soldati indossavan la toga , 
mentre combattevano. Laonde Festo scrisse : Endopro- 
einctu, in procinctu.. Significai aulem cum ex caslris 
in proelium exitum est ; pi'ocinctos quasi praecinctos 
alque expedùos. Nam apud antiquos togis inciacti 
Pugnasse dicuntur,. Cioè che affinchè una veste così am- 
pia ed inviluppata non. riescisse d’ impaccio o d’ impedi- 
mento ai combattenti y . facea mestieri eh’ essi dello in 
tutto se la cingessero col cinto gabino , del quale noi po- 
co appresso ragioneremo. Epperò tes lamenta in proeinr 
eia furori delti quelli che si facevano da’ soldati nel pun- 
to di cominciarsi il combattimento; della quale usanza, 
e soprattutto del cingersi della toga a quei tempi , diffu- 
samente discorse Plutarco nella vaia di Coriolano (a). 

Ma non bisogna credere che una tale usanza di ve- 
stir la toga in tempo di guerra fosse durala lungamen- 
te , nè ci lasceremo prender da inganno , quando Livio, 
trattando de’ tempi inferiori della repubblica romana , ci 
dice di essersi alcuna volta somministrate le toghe agli 
eserciti , come se allora queste vesti fossero proprie per 
la guerra. Imperocché convien pensare essersi esse usa- 



(«) Mostrano ignoranza* dette antichità coloro i quali pensano 
che i così detti Testamento in procinctu fossero stati inventati per 
sopperire alla semplicità cd ignoranza de’ militari. Imperocché l’an- 
tica milizia si componeva non dati’ ultima leccia deità plebe , ma 
da’ cittadini scelti c de’ piu distinti. T. • , - : 
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te nell' ozio degli accampamenti , non già in battaglia, 
ed alcerto non promiscuamente da tutti i soldati , ma dai 
capi soltanto , come assai chiaro si comprende dalle paro- 
le dello stesso scrittore. Il quale nel Lib. XXII. 54 - no- 
minando i fanti ed i cavalieri , dice di essersi date a 
questi soli le toghe: e nel Lib. XLIV. 16. narra di es- 
sersi spedite ai soldati trenta mila tuniche , e non più 
di seimila toghe ; perocché quelle eran comuni a tutti , 
queste poi ai soli ottimati si appartenevano. Tutto ciò 
vien confirmato da un luogo di Capitolino in riguardo 
ad Antonino Filosofo 27. dove come di cosa nuova sta 
detto : Per Brundusium veniens in Italiani , logam et 
ipse sumpsit, et milites iogatos essejussit: ed appres- 
so soggiunge: nec unquam gagati milites sub eo fuerunt. 

Adunque il portar la Toga era cosa speciale e so- 

S rattutto propria di coloro i quali abitavano in città, 
fa allorché finalmente la repubblica cadde f cominciò 

S nella a poco a poco a disusarsi, ed a negligersi in mo- 
o che appena venne adoprata dagli uomini onestissimi, 

3 uando già tutti gli altri inclinavano soprattutto ad in- 
ossare fl gabbano (lacerna). E questa fu la ragione 
per la quale Augusto , al riferir ai Svetonio nella vi- 
ta di lui 4-0. viso quondam prò conclone pullatorum tur- 
ba indignabundus , clamitans , En , crii , 

Bomanos rerum dominos , gèntemque togatam. 

Ma nel tempo stesso che questo abito era caduto in 
disuso , pure alcuna volta s’ indossava per lo adempimen- 
to di taluni ulBcii. Laonde tutti coloro che ben pertern- 
po doveano salutare ( Saluialares ) i più ricchi e poten- 
ti ; e quelli che accompagnavano ( deductores ) questi 
stessi che discendevano al foro o che andavano altrove, 
eran vestiti di toga nel prestare somiglianti ufficii. Ep- 
però Marziale XIV. 123 . cantò: 

Si malutinos facile est tibi rumpere somnos, 

A trita veniet sportala (1) saepe toga. 

(1) Essendovi la usanza per coloro i quali andavano a saluta- 
re o ad accompagnare gli ottimati di distribuirsi dei cibi sul limitare 
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, E Giovenale I. 

Nunc sportola primo 

Limine parva sedei , turbae rapienda togatae. 

Ancora vi sono molti luoghi i quali sembrano d’in- 
dicare, che gli avvocati comunemente in quell’ istcsso tem- 
po eran vestili di toga mentre Iratlavan le cause. E ba- 
sti per tutti un argomento cavalo da Quintiliano, il qua- 
le nel Lib. XI. 3. adorna di una tal veste il suo Orato- 
re , come compagna speciale della sua carica. 

II. E lungo tempo dacché cadde quella opinione , 
che annoverava la Toga tra le vesti aperte, e molti piut- 
tosto si sono appigliali al parere di coloro i quali sosten- 
gono esser essa stata rotonda e chiusa. Adunque essen- 
do stata di una tal forma, non solo si soprapponeva col 
solo gillarla su la persona , ma questa n. era- pure co- 
perta per intiero , uscendone solo il capo. Anticamente 
poi essa avea nel collo tal larghezza , che di là polca 
soltanto cacciarsi fuori la mano destra , come si racco- 
glie dallo stesso Quintiliano nel Lib. 3. (i). 

islesso della casa ; cosi vollero chiamar Sporlulae » cibi che si of- 
frivano nelle sporle. Alcuna volta poi invece di cibi si davan mo- 
nete , e per lo più cento quadranti. Laonde Marziale I. 5g. disse i 

Dal Bajana mihi quadrante» Sportala vcntiun 

E X. 7 4. 

Anteambuloncs et loyatulos inler 

Centum merebor plumbeo» die loto. 

Dove plumbeo s è usato per quadrante s ; della qual cosa noi ter- 
reni proposito nel Gap. V. delle Monete Romane § i. E tutto ciò 
pralicavasì dai più sordidi ed avari ; perocché i più splendidi , e 
liberali davano una vera e legittima cena , detta Coena recto. Laon- 
de lo stesso Marziale Vili. 4<)- scrisse - 

Promissa est nobis sporluta » Reetà data est. 

(i) Per riguardo agli antichi Fabio scrisse : Gesta neccsse est 
usos esse in principiis eos alia , quorum brachium , situi Grae- 
eorum veste continebatur. 

Da questa antica e comune usanza noi prendiamo occasiono 
di quivi soggiungerne un’altra , la quale ne’ primi tempi non ad. 
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Ma nell’età successiva, massime ai tempi di Augusto, 
questa superiore apertura della Toga soleasi di tanto al- 
largare , che dall’ istessa poteasi uscir fuora non solo la 
mano , ma benanche tutto il braccio insiem con 1’ ome- 
ro. Alla qual cosa si riferiscono le parole di Fabio XI. 
3. quando dice : lite qui sub humero dextro ad sini- 
strum oblique ducitur , velul balleus , nec Jluat , nec 
slrangulet. 

Ma affinché quest’ apertura della toga da sull’ ome- 
ro non apparisse troppo larga , soleasi comporre a que- 
sto modo. Primamente stringevasi 1’ ambito di essa in 
molte pieghe; e per entro bravasi una parte della lun- 
ga toga, e cosi lasciavasi sonrapposta e pendente alla 
medesima apertura. Al che allude quél luogo di Quin- 
tiliano , quando scrive : Pars togae , quae postea im- 
ponilur (.scil. balteo ) sii inferior : nam ita et sedet me - 
lius et contine tur. E noi crediamo che quest’ istessa parte 
della toga soprapposta al balteo , e però sporgente , ed 
in certa guisa rigonfia fu quell’ appunto che fu delta lim- 
bo dagli antichi (i). •' 

altri si appartenne se non che ai giovanetti , che indossavan la 
toga virile. Ecco come ce la dichiara Cicerone prò Coel. 5. Nobis 
quidem olim annus erat tinus ad couibendvm bracuiuìu toga con- 
slitulus. Ciò poi faceasi non perchè la loro toga fosse più stretta 
alla cervice , come un tempo era quella di tutti , ma in grazia di 
una certa modestia , il cui esempio venne dai Greci , appo i quali 
reputavasi indizio di modestia il manum pallio continere , eh’ essi 
dissero ii'w riv Xsfp* tXetv. 

(i) Fra tutte le opinioni degli uomini dotti in riguardo al- 
V Unìbo togae , ci piace meglio di seguir quella per noi sopra rife- 
rita , comunque altri avessero pensalo che col vocabolo limbo si fos- 
se inteso o il seno della toga , o il balteo , o le pieghe raccolte 
nel braccio sinistro , od anche il nodo che slringevala sull’omero 
sinistro. Certo riguardando un’ immagine togata , ti si presenta a- 
gli occhi quella parte soprapposta al balteo , ed in tal modo che 
quasi voglia dirti doversi essa denominar Umbo. Donde sarà fa- 
cile il comprendere che cosa voglia intendersi presso Macrobio III. 
Saturnal. i3. con quelle parole nodus lateris in toga ; che certo dovè 
esser 1’ limbo ; e ch’ egli volle cosi denominarlo , e perchè quasi 
rappresentava una forma di nodo , ed alcuna volta ne facea le ve- 
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Le molte pieghe poi che fornmvansi da questo asset- 
tamento della toga , quelle cioè che cominciando dal 
balteo spiegavansi in forma circolare all’ ingiù, furono de- 
nominate Sinus ; che secondo la diversa ampiezza della 
Ioga era o più largo o più stretto. E Tistcsso Fabio XI 
3. stabilisce doversi formare a questo modo: Sinus de- 
cetitissimus , si aliquanto suora imam togam Juerit , 
nunquam certe sii inferior. E poiché gli antichi ebbe- 
ro pure la usanza di portare sotto la veste anche il brac- 
cio destro , perciò il medesimo scrittore ci fa sapore che 
essi mai non ebbero un somigliante seno : Veteribus nulli 
sinus : perquàm breves post illos fuerunt. 

Per quello che si appartiene all’ adattare ed assettar 
la toga dalla parte sinistra , fa d’ uopo sapere che que- 
sta , dopo di essersi raccolta dal di sotto , soprapponevasi 
all’altro braccio in normalem angulum , come si espri- 
me Quintiliano I. c. ; e ciò faeeasi in modo, che già 
la mano sinistra usciva tutta al di fuori. Siccome poi vi 
eran molte pieghe che di là scendevan giù lino al lembo 
a foggia appunto di seni , così noi con Ferrario pensia- 
mo che agii stessi fosse pur dato il nome di Sinus. E 
questo appunto pure che significhino le parole di Sveto- 
nio per riguardo a Cesare 82 . Ut anùnadvertit undique 
se strictis pugionibus peti , toga caput obvolvil : simul 
sinistra manu sinum ad ima crura deduxit. Perciocché 
quivi , come la cosa stessa il contesta , la voce Sinus 
non devesi intender di altra parte della toga , se non che 
di quella che andava soprapposla al gomito sinistro , e 
ch’egli già prossimo a morire si lasciò cadere ; in con- 
trario non potrebbe comprendersi come mai quell’ altro 
seno , di cui sopra abbiam ragionato , potè cadere fino 
all’ estremità de' piedi. 

Non pertanto quivi fa d’ uopo il notare , che a que- 
sta parte di Toga si appartenne la frase: sinum e toga 

ci ; e perchè si accostava verso il dauco sinistro della persona. 
Le parole dello scrittore sono queste : Togam ( Mortcnsius ) cor- 

pori sic applica&at, ut sinus ex composito dejlucns nodosi 

mteris (màlici. ' • ' > 
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facere , che si disse di un genere di seno onninamente di- 
verso dirgli antecedenti. Perciocché questo lutto consisteva 
nello spiegar con la mano destra il lembo della toga 
raccolta sul braccio sinistro , formando come una figura 
concava. Cosi leggesi presso Livio XXI 18. Romanus le- 
gatila sia 17 e toga facto : bete, inquit , vobis bellum 
el pacem porlamus ; uirum placet, suini te, Sub batic 
vocem haud minus ferociler , daret uirum vcllet , 
succlamaium est : et cum is ilerum si ah effusi? bel- 
lum dare dixisset , acdpcre se omnes responderunt. 

Da quello che ora indicammo, cioè che gli uomini 
togati cacciavan per di sotto il braccio sinistro , ne sie- 
gue che la toga non era allacciata da veruo cingolo , 
quantunque alcuno degli eruditi abbia pensato il contra- 
rio ( 1). Dolo fuvvi il Cinclus Gabinus , che ad una tal 
vesta si appartenne , il quale nulla ebbe di comune col 
cingolo, ma che tutto consisteva nel gittarsi dietro alle 
spalle il lembo della toga che pendeva dal braccio sini- 
stro, e poscia ricondotto innanzi al petto si raccoglieva 
a foggia di un nodo , ed in lai modo cingeva mezza la 
persona. Questo cinto poi unicamente inventalo a render 
più libero e sciolto colui che indossava la toga , ebbe 
origine dai Gabii , ed i Romani lo usarono in certi 
luoghi ed in certe circostanze. Laonde di esso non solo 
si servirono quegli antichi soldati che combattevano in 
toga , ma benanche il console quando intimava la guer- 
ra , come apparisce da Virgilio VII Aeueid. 612 j e l’u- 
sa ron pure 1 magistrati che conducevano altrove le co- 
lonie , mentre designavano con 1’ aratro le mura della 
città, giusta quello che notò Servio ad V Aeneid. 780} 
e quelli che si sacrifieavan per la patria , come potrà 
leggersi- presso Livio Vili. 9. e X. 7 . ; e quelli che fa- 



fi) All’ opinione di solersi cìngere la toga, diede causa spe- 
ciale la narrazione di Maerobio Salumai. IH che dice cosi : Ila 
Cacsar toga praecingeialur , ut trabendo lacinia/n rotti t molli s »«- 
cederci. Ma un luogo di Svetonio in Jul. 45 > che noi riportere- 
mo appresso in una nota , ci convinco che ciò deve intendersi 
della tunica , non della toga. 
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ceano de' sacriflzii , come si rileva dallo stesso storico 
V. 43., e da Lucano I. ; e finalmente i duci di guerra, 
quando attendevano a bruciar le spoglie , come appari- 
sce da Appiano in Panie, e Mithnd. 

E queste cose dovevamo dire per quello che riguar- 
da la forma della toga ; e non sarà fuori proposito lo 
aggiungere , che un tal genere di veste scendeva in fi- 
no ai calcagni ; ma ai tempi di Quintiliano fino a mez- 
zo la gamba , come apparisce dalle parole dello stesso 
nel passo qui da noi più volte riferito. 

III. La materia cne per tutto quel tempo serviva 
alle altre vesti ed alla Toga , fu la lana. Ma gioverà 
quivi distinguer due sorte di lane per ciò che al pro- 
posito si appartiene. L’ una , cioè , era molto vellosa , 
onde i Latini acconciamente dissero pexae le vesti for- 
mate dall' islessa , perchè sembrava quasi che si potes- 
sero pettinare a causa della spessezza e densità de’ velli; 
e queste quando eran logorate dall’ uso , con apposito 
vocabolo le denominavan trilae. Così Marziale IL ò8. mi- 
se in confronto queste due voci , quando scrisse ; 

Pexatus pulchre rides mea , Zoile , trita. 
ed Orazio I. Epist. 1 . 

Sì forte suhucula pexae 

Trita subesl lunieae , vel si toga dissidel impar, 

Rides, . ... 

L’ altra specie di lana eli’ era st;nza velli còsi brevemen- 
te ci vien descritta da Plinio Vili. 48. Liburniae Tstriae- 
que lana pilo propior , quam lanae , pexis aliena ve- 
stibus. Epperò le vestimenta che faceansi da questa la- 
na si solean dire rasa e non pexa; ed alcuna volta si 
appellavan pure souiulata , cioè inlessute a scacchi , dap- 
poiché s’ intessevano con tale artificio che le si adorna- 
vano di alcuni occhietti o quadrelli , quantunque ciò si 
facesse al raro e contro l’ antica usanza. Laonde lo stesso 
scrittore immediatamente soggiunge, che la lana di cui 
qui è parola era molto adatta per le vesti scululato lextu , 
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cioè intessute a scacchi. A ciò si riferisce quel Itiogo di 
Giovenale Sat. li. 

Caertilea indulus scura lata , et g albana rasa. 

Ma simile tessitura ad occhietti non avea luogo in 
pexo vestitila cioè, nella veste pelosa, perocché in que- 
sta un cosiffatto artificio sarehbe stato coperto dall’isles- 
sa spessezza de’ velli. 

IV. Le 'foghe presero diverso nome dalla diversità 
de’ colori , e furon dette alba e , candidae e pullae. 

1. E da tutti riconosciuto che per comun consuetu- 
dine le toghe usavansi bianche , alme. Ma contro una 
così certa opinione potrebbe opporsi una cosa di non 
lieve momento , perocché potrebbesi domandare, per qual 
ragione , attesa una tal consuetudine , gli scrittori ci 
dicono , che ne’ giorni solenni e festivi gli uomini in- 
dossavan le toghe bianche , come se ciò avvenisse fuor 
dell’ usato , e perchè essi ci danno a divedere che una 
tal bianchezza nelle vesti era come speciale argomento, 
di letizia e di giubilo ? Ed infatti in questo senso Ora- 
zio 11. Serm, 2 . cantò : 

Lìcebìt 

Ille repotia , nalales , aliosquc dicrum 

Festos albatvs celebrai. 

Ma sarà molto facile di conciliar queste cose tra To- 
ro opposte , se vorrà riflettersi , che ne’ giorni festivi 
non s’ indossavano altre vesti , se non che quelle di bu- 
calo, «è ancora imbrattate con f uso. La qual cosa assai 
chiara apparisce da quel luogo di Ovidio Fast. i. 

Vestibus iivtactts Tarpcias ilur in arees 

Et populus festa concolar ipse suo est. 

2 . Adunque le toghe che comunemente si usavano, 
aveano il naturai colore delia lana bianca. Ma allorquan- 
do con la creta si aggiungeva un color tale che meglio 
le imbiancava, allora esse . dicevansi candidae. Epperò 
fu proprio delle stesse non solo d’ imbiancarle al pari di 
tutte le altre vesti e con la creta e con 1’ arte del pur- 
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galore, arie fullonica , come apparisce dal Plinio XXXV, 
17 ; ma benanche di porle così unte di creta sotto il tor- 
chio , allineile acquistassero una maggior lucidezza. Co- 
siffatte toghe poi si appartenevano a coloro i quali si fa- 
ceano a dimandar delle cariche, eppcrò detti Candidali; 
la cui ambizione fu delta da Persio Sat. V. crelata am- 
Litio. Avvi ancora tra i frammenti di Cicerone un’orazione 
col titolo : In Ioga candida , eh’ egli candidato consolare 
recitò contro i competitori C. Antonio e L. Catilina. 

3. La Toga eh’ era di color fosco si disse prilla , 
ed essa , deposta la bianca , s’ indossava nel lutto pri- 
vato ; e quelli ebe la vestivano , denominavansi pullati 
ovvero atrati. Adunque qualunque si fosse l’ ufficio che 
essi prestar doveano al defunto , doveano adoprare que- 
sta lugubre vesta. Solo nel banchetto funebre sedevano 
con le toghe bianche , perocché questo si stimava come 
un giorno festivo. E da ciò ebbe origine quel rimpro- 
vero di Tullio contro Vatinio i3. Quis vnquam in luc- 
iti domestico , quis in funere familiari coenavil cwn 
ioga pul/a Cum tot homitium millia aecumberent, 
cum ipse epuli dominus , Q. Arrius , albatus esset , 
tum in templum Castoris le cum C. Fidalo atralo..,. 
funestami intidisti. 

Non pertanto convien badare a non credere , che ne* 
luoghi ove s’ incontra la voce pullati, si sia voluto signi- 
ficare che quelli eh’ eran così vestili piangessero i morti; 
perocché con tal nome nell’ età successive s’ intesero i 
poveri, che comunemente usavan le vesti colorale a que- 
sta foggia. La qual cosa con molta chiarezza ci viene 
indicata da una legge di Augusto presso Svetonio 44- > 
con la quale sanzionò : Ne quis pullalorum media ca- 
vea sederei. E Quintiliano VI. 5. disse questa moltitu- 
dine turba pullata ; e XI , 3. pullalus circulus; e Cal- 
purnio n. 79 . pallata pauperlas. 

Àncora bisogna badare a non confondere la toga 
palla con la sordida. Perocché questa eh’ era bianca , 
ma insozzata , fu propria degli uomini di bassa condi- 
zione , la cui fortuna non comportava una grande puli- 
tezza , ed anche de rei , i quali con quello squallore si 
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studiavano di muovere la pietà altrui ; e tutti questi fu- 
ron delti sordidati. > 

Giacché abbiamo avuta opportunità di parlar della 
toga che accompagnava il lutto privato , sarà bene il 
soggiungere quali si furono le insegne del pubblico 
lutto, essendosi in ciò tenuta una maniera affatto di- 
versa ; perciocché in esso i magistrati che usavan le to- 
ghe preteste le deponevano , e vestivano il Laticlavio , 
come indizio della lor carica , Dione LVI ; i Senatori 
svestiti del laticlavio, indossavan l’angusticlavio ; ed i ca- 
valieri ancora si toglievano il loro. La plebe poi , secon- 
do alcuni passava dalle toghe bianche alle fosche , e se- 
condo altri, indossava i saghi ; però non v’ è ragione che 
vaglia a farci piegare all’ una od all’altra di queste opi- 
nioni. Ma qualunque cosa voglia su ciò pensarsi , egli 
è certo che i plebei in questi tempi mutavan le vesti. 
A ciò soprattutto si riferisce quello che disse Cicerone 
prò Scxt. 1 1 . Il eie subito cum incredibilis in Capito - 
liurn multitudo ex tota urbe cunctaque Italia convenis - 

set , FESTE AI MUTANDASt OMISES. . . . pUtUTUnt. 

§ 2 - . 

Degli altri generi di Toga. 

Finora abbiamo parlalo della toga comune: ora ci 
rimane da osservar quelle che differivano dalla prima , 
non nella forma , la quale in tutte fu la stessa , ma sì 
nell’ ornamento , nel nome e nell’ uso ; e queste furono 
la Toga Praetexta , Trabea e Pietà. 

La Toga Pretesta ( Toaa Praetexta ) prese un tal 
nome dell’ avere intorno alla sua bassa estremità intes- 
suto un lembo purpureo. E questo lembo non iscendeva 
già fino ai piedi con l’orlo istesso della toga, ma rima- 
neva alquanto più sopra. Epperò si comprende perchè 
Cicerone prò Cluent. 4o. accusa Quinto con queste pa- 
role Tacite ut non solum mores ejus , et arrogane 
iiam , sed eliam vullum atgue amiclum, atque Ulani 
vsque ad talos demissam purpvraaì recoraemini. 
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Della Toga Pretesta eran vestite le fanciulle fino a 
clic non fossero passate a marito ; come l’ indossavano 
i fanciulli ( soltanto gl’ ingenui ai primi tempi e poscia 
anche i libertini) fino ad un determinato anno della loro 
età, che alcuni pensano, essere stalo il decimo quinto , 
altri il decimo sesto ; nè merita disprezzo 1’ opinione di 
quelli che dicono essere stato il deeimo settimo compiuto. 
Quando poi essi deponevano una tale specie di toga, e 
consacravano agli dei Lari la bolla di oro (ì) , allora 
prendevan la toga virile ( ioga virilis ) che fu detta pura 
e libera : e ciò fu solito di praticarsi nello stesso giorno 
del tirocinio, ipso die iiracitiii ( 2 ). 

(1) Asconìo in Gic. I. Verr. 58 - od altri ci attestano che i fan* 
ciulli portavano sospesa al colto una bolla , e gl’ ingenui 1’ aveano 
di oro, i libertini di pelle. Apparisce poi da Plutarco Quaest. llom. 
99 . eh’ essa fu di figura rotonda , e , come si dice , formata a 
guisa di una tenie o di un disco. Vi sono però di coloro i quali 
pensano che la bolla si avea piuttosto l’ immagine del cuore , e 
lo deducono da quello che scrisse Marcrobio l! Satura. 6. Non- 
nulli credimi ingenuis ptieris attributurti ttl cordis figura* ih 
rolla ante pectus annecterenl , quam inspicientes , ita demum se 
homines cogitarenl , si corde praeslarent. Ma Scheffero de Tor- 
quib. 5 . avvertì che questo luogo non fa al proposito , perocché 
in esso non è detto che la bolla ebbe la figura del cuore ; ma in- 
vece clic la figura del cuore era nella bolla scolpita od effigiala. 
Sponio Misccl. Erud. Ant. IX. conferma la cosa stessa coi monu- 
menti di marmo. Che poi un tal puerile ornamento veniva dedicato 
ai Lari , ce lo, dichiara Persio V. quando scrive : 

Cutn /minarti pavido cuslos miài purpura ccssit ; 

Lcllaqve succinclis Laribvs donata pcpendil. 

Donde potrà dedursi per corollario , che i Lares dicevansl succin- 
oli , perchè la pelle di cane, di cui cran vestili era succinta alla 
maniera de’ peregrini. 

(2) Col vocabolo Tù'ocinium i latini vollero significare il pri- 
mo ingresso de’ giovanetti nel foro , incominciando essi a versarsi 
ne’ negozii civili , ed auspicando in tal modo la loro vita forense. 
Laonde in quel giorno , che solea esser lo stesso in cui prendevan 
la toga virile primamente venivan condotti net foro , e poscia nel 
Campidoglio dagli amici e dagli uomini di grande dignità. Epperò 
Plinio I. Epist. 9. scrisse : Si gtiem interroges , hodie guid e gì- 
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Àncora , come abbastanza lo dichiarammo nel Ca- 
pitolo de’ Magistrati , la Toga Pretesta si appartenne pure 
ai magistrati minori. Senza dubbio poi di essa si orna- 
rono i primarii sacerdoti, quando faceano i sacritizii. Al 
che si riferiscono queste parole di Plinio IX 36. per ri- 
guardo alla porpora : Diis advocalur placandis. E certo 
che le testimonianze degli scrittori ci fanno manifesto , 
che la Toga Pretesta venne adoperala dal Pontefice Mas- 
simo , dai Decemviri nel fare i sacrifica , e dagli Au- 
guri. Per riguardo poi alla toga pretesta augurale ci si 
è lasciato scritto, che ad ornarla adopravasi una specie di 
porpora bis lincia , detta dibapha. Donde avvenne che 
Tullio II. Fam. 1 6 . disse: Curtius noster dibaphum co- 
gitai, sed eum infeclor moraiur ; volendo intendere che 
Curzio desiderava la carica di àugure, ma che non era 
facile di conseguirla per mezzo di Cesare , o del popolo. 

Non senza ragione ha poi Manuzio opinalo che nei 
giochi di Roma i senatori eran pure vestili di toga pre- 
testa, e ciò lo ricava da quel luogo di Cicerone II. Phi- 
lipp. 43. Ncscis /ieri quarlum in circo diem ludorwn 
liomanorum fuissc ? te autem ipsum ad populum tu- 
lisse , ut quinlus praeterea dies Cacsari tribucrelur ? 
Cur non som vs piu et ext ati ? Cur honorem Caesari 
tua lege dalum deseri palimur ? Il quale linguaggio è 
tale che da sè stessa sembra di derivarne la sopradetla 
opinione. Che s’ ella è vera , bisogna a ciò ridurre quello 
cne scrive Properzio IV. I. 

Curia , praetexto quae nunc nitel alla senato , 

Pellilos habuit , rustica corda , palres. 

sii? respondeal, officio toc ab virilis interfui. E Valerio Mas- 
simo V. 44- scrisse : M. Cotta eo ipso die , quo logora sumpsit viri- 
lem , prolinus ut e Capii: olio descbndit , Cn. Carbonem , a quo 
pater eius damnatus fuerat , postulavi t. E perchè questa cerimonia 
riuscisse più splendida , vi fu il costume di farsi dell’ elargizioni 
in denaro ed in donativi. Ed a ciò si riferisce un luogo di Livio 
XLV. 37 . che scrive : Servius quidem Galba , si in L. Pattilo 
accusando tirocinium ponere et documentimi eloqucntiae darò 
voluti, eie. 
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. II. La Trabea ora quella Ioga variamente adorna 
di fasce purpuree , intessule ed attraversale Ira loro a 
guisa di travi. Servio ad Aen. VII. 612. secondo Sye- 
lonio ci dice , che essa fu di Ire generi , e che una tutta 
di color purpureo , era agli Dei dedicata ; ma non si sa 
come questa toga si potesse dir trabea , quando già si 
formava di un solo colore ; la seconda fu di porpora mi' 
sta col bianco ; e da ultimo la terza era di porpora e 
di cocco. Di queste due ultime Servio pure ci dice , che 
la prima si apparteneva ai re , e la seconda agli auguri. 

Noi nella Parte prima notammo che i cavalieri ve- 
stivan di Trabea nella rassegna , epperò le schiere de- 
gli stessi si denominarono trabeata agmina da Stazio nel 
Banchetto di Domiziano : - 

II eie tum Romuleos proceres , trabeataqve Caesar 
Agmina mille simili lussi l dìscumbere mensis. 

Che questa stessa veste siasi alcuna vólla-adoprata dai con- 
soli, ce lo dichiarano i versi di Virgilio VII. Aeneid. 612. 

Irne Quirinali trabea , cinciuque G abino 
Insignis reserat stridenlia limina consul. 

III. La Toga Pietà , che soleasi ricamar con l’ago, 
fu di porpora e di oro ed abbellita per mezzo del riea- 
matore , od anche alcuna volta per opera del tessitore. 
Si volle ancora nominar palmata , perchè spesso rap- 
presentava nel ricamo le immagini delle palme ; come 
pure si disse capitolina , e perchè di essa era vesti- 
lo Giove nel Campidoglio , e perché queste toghe cu- 
stodivansi nel tempio dello stesso , affinchè di là si pren- 
dessero quando facea mestieri ; da ultimo si denominò 
iriumphalis , perchè era propria di quelli clic trionfava- 
no. Ma sappiamo che dell'istessa si servirono i consoli, 
allorquando nel primo di gennaio entravano in earica , 
ed i pretori quando davano i giochi. E qui cade in ac- 
concio riferire i detti di Lampridio, che per riguardo ad 
Alessandro Severo scrisse : Praelcxlam etpictam to- 
gata nunquam ni si consul acccpit : et eam quidem , 
quam de Jovis tempio sumptam ahi quoque accipiebant 
aut praetores , aut consules. 

PARTE 11. 2 
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- La Tunica fu un’altra maniera di veste usualissima 
presso i Romani ; e noi dovendo spiegar tutto ciò che 
ad essa appartiene , esamineremo da prima quello che 
generalmente la riguarda -, e poscia parleremo delle varie, 
sue specie. 

1 . Una tal veste fu così comune a tutti gli uomini 
romani , che quegli stessi , cui la povertà non permette- 
va d’ indossar la toga , mai non mancarono di tunica ; 
epperò Orazio I. Epist. 7. chiama il popolo Romano funi- 
catm pope II us. Ma siccome in città vestir la tunica senza 
la toga era cosa propria soltanto de poveri , così per con- 
trario nelle campagne ciò si solea fare dai più ricchi e 
dai più nobili. Al che allude quell’ eiclamazione di Mar- 
ziale X. 52 . 

. . . . 0 soles / o tunicata quies ! 

Quando poi s’indossava la tunica insiem con la toga, 
quella era a questa sottoposta ; ed essendo di lana bian- 
ca (1) e senza maniche, giungeva quasi fino a mezza 
gamba. E queste due ultime proprietà erano così richieste, 
che non poteasi far diversamente senza una somma ver- 
gogna. Laonde Cicerone IL in Calil 10. quasi stoma- 
cato dice queste parole per riguardo alla ciurma de’ con- 
giurati : Quos pexo captilo nitidos .... manicati s 
et ta labi bus tunìcìs videtis. Ed al modo stesso No- 
mano rimprovera i Troiani IX. Aeneid. 616. perchè : 

Et tu nic a e manicas et habent redimtcula mìtrae. 



(i) Non vi è ragione che possa farci rivocare in dubbio, che 
il colore della lana bianca fu sempre mantenuto nella tunica , al 
pari che nella toga. Però è a notare che gli uomini di basso stato 
col volger degli anni si appigliarono alle tuniche dette pullae. Donde 
prese occasione Cicerone di rimbrottar Verre IV. 24 , quod m of- 
ficina maiorem parlem dici cum tunica pvila sedere solebat. 
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Per ciò che poi si appartiene allo maniche, non si 
deve ciò intendere in modo , come se tal veste ne fosse 
intieramente sfornita , perchè ebbe anche le sue , ma 
non tali da giungere fino alle mani , eom’ erano le 
tuniche che. nell’età susseguenti si denominarono Cht- 
ridolae e Macrocherae ; ma arrivavano fino al gomito 
del braccio. 

La Tunica al pari della Toga soleasi legar con un 
cingolo ; la qual cosa, siccome allorquando veniva accu- 
ratamente osservala , era segno di solerzia e diligenza , 
così quando si lasciava sciolta , mostrava pigrizia ed in- 
curia. Laonde era indecoroso il venir fuori discinclus 
o male praecinclus. E da ciò il discinclus nepos di 0- 
razio Epod. i. Ma queste cose debbono aversi come non 
dette per riguardo alla tunica laliclavia , -che fu solito 
di portarsi sciolta (i). Ciò basti per riguardo alla Tuni- 
ca comune ; ora passiamo a vedere le sue diverse specie*. 

II. La Tunica laliclavia e f angusliclavia , delle 
quali 1’ una fu propria de’ senatori , e 1’ altra de’ cavalie- 
ri , come dicemmo nella Parte prima , ebbero questo di 
speciale , che la prima era ornata del laticlavio , e la 
seconda dell’ angusticlavio , o di due angusticlavii , se- 
condo che pensa Rubenio (2). Il Clavus poi non fu al- 

(1) Molto adatte a chiarire una tale istituzione sono le parole 
di Fabio XI. 3° quando scrive : Cui tali davi itis non eril , ita 
cingalur , ut iunicae prioriòus oris infra genua paullum , posle- 
rioribtts ad medios poplites usque perveniant .... Lalum ha- 
bentitim clavum modus est , ut sii paullum cinclis submissior. 
E questa fu la ragione perchè non avvalendosi i senatori del cin- 
to , Svetonio 45- notò come cosa irregolare quel che siegue per ri- 
guardo a Cesare : Elioni culla nolabilem ferunl. Visum enim la- 
to davo ad tnanus fimbriato , nec ut unquam aliter 5 quam super 
eum cingerelur. 

(a) Da un luogo di Quintiliano può con qualche fondamento 
dedursi che la tunica degli angusticlavi era fornita di piò davi. 
Imperocché dopo di aver egli detto : Cui lati davi ius noti erti , 
ita cingalur , ecc. , immediatamente soggiunge : Ut purpuree ve- 
rte descendant levis cura est. E tosto avverte di doversi in simil 
modo adattar la tunica all’ istesso genere di uomini , ut purpuree 
recte codoni. E da ciò prese soprattutto argomento Rubenio I. de 
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tro, come l’ abbinili detto, se non clic una specie di fa- 
scia di porpora intessula o cucita nella tunica , e che 
per mezzo al petto distcndovasi dalla parte superiore sino 
alla estremità della stessa (i). E questa cosa che tanto 
avea agitate le menti di uomini dottissimi (2) venne con 
siffatta chiarezza e con si validi argomenti spiegata da Ru- 
benio , da non vi lasciar più luogo a dubbio alcuno. Noi 
abbiamo ristretta in poche parole la somma di questi ar- 
re Vestiar. 8. di assegnar due ciati alla tunica degli angusticlavi ; 
la qual cosa egli inoltre conferma coll’ aver veduto negli antichi 
monumenti le tuniche ornate di tante davi. 

( 1 ) Sappiamo di esservi stata 1’ una c 1’ altra consuetudine di 
cucire ovvero d’ iulessere il clavus alle tuniche ; e ciò apparisce 
lauto da L I piano de aur. et arg. leg. I. testimoni. quanto da Fe- 
slo v. Clavata. 

( 2 ) Varie furono a questo riguardo le opinioni degli eruditi. 

Alcuni pensarono che i davi fossero de’ fiori inlessuti nelle 

vesti. Ala questa opinione facilmente si abbandona, quando vorrà 
Considerarsi , che non altri usavano le vesti ornate di fiori , se 
non che i servi o gli uomini effeminali ; mentre i Ciati , di cui 
qui si ragiona , erau proprii de’ cittadini più onesti. Al che anche 
si aggiunge’ essere stalo solito di ornarsi le tuniche di uno od al 
pii di due davi ; e le vesti che avean de’ fiori , ne presentavano un 
gran numero. 

Altri vollero chei Ciati fossero delle fibie, o de’globetli di oro, 
o di porpora con cui si affibiavan le tuniche. Ala questa opinione 
non viene confortata dai monumenti antichi , che nulla di somi- 
gliante ci rapprosentano nelle statue togate. 

Alcuni crederono che il Ciato fosse una fascia che da su gli 
omeri scendeva binanti al petto. Ma si oppongono a ciò le testimo- 
nianze degli scrittori antichi , le quali ci fan conoscer con certezza 
che r Ciati erano inseriti nello tuniche. 

Altri opinarano non essere stalo il Ciato , se non che una 
fascia o lembo disteso all’estremità della tunica. Ala siffatta opinio- 
ne vien distrutta , si perche i Latini comunemente distinguono le 
■tes'.es datata : dalle preteste , si ancora perchè i Greci chiaman le 
prime pisaowop^ijjss , e le seconde poi «pur optpvpn?. > 

Da ultimo molli giunsero a tale da dire che i Ciati furono alcu- 
ne bolle di porpora , a somiglianza delle teste de’ chiodi intessule 
nelle tuniche. Ma in tal modo conveniva che queste bolle fossero 
molte , non una o due , quanti sappiamo di essere stali i Ciati. 

E queste ed altre ragioni , che qui non riferiamo , come fuor 
di luogo , yengou confutale ila llubònio I. de re Festini'. 
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- gomenli , die chi ne ha voglia potrà leggere nella sotto- 
posta nota (i). ■*- - - . - . ' 

. ‘ * , - • • - - - j *■ s. , , - • , • r 

(i) Dopo die il lodato scrittore ebbe confutati li pensamenti 
degli altri intorno al Clavo , stabili la sua opinione dicendo, non 
altro esser esso stalo , se non che una fascia od una linea di por- 
pora , la quale discendeva quasi per la metà della tunica. Ed a 
provare una tal cosa egli soprattutto si giova di questo argomento. 

Le V ;stes clava tre furon dette dai Greci [xs30*'ojjtr>poi , a quel 
modo stesso con cui Senofonte chiamò fxswXs'jzos la tunica del Re dei 
Persiani. E questa al certo hou per altra causa fu così denominata, 
se non perchè nel mezzo vi era una linea bianca, sulla quale Cur- 
zio III. scrive cosi : Cultus regius inter omnia luxuria nolabdtur : 
purpureae tunica; medium albo inlcxlum erat. Epperò i Greci as- 
segnarono il nome stesso di [xsooXsw » ad un certo genere e di fio- 
re , e di gemma , nel cui mezzo scorreva una linea bianca dal- 
F un capo all’altro. E per riguardo al fiore ecco quello, che no 
scrive Plinio XX VII. 1 1 . Mcsoleucos Jlos , ciiius per medium fo- 
li uni candida linea tvascurril. Per riguardo poi alla gemma lo. 
stesso XXXVTI 4- dice : Mesoleucos est , mediani gemmata can- 
dida distinguente linea. Dovo immediatamente soggiunge quello clic, 
fa al proposito : Mesomelas , nigra vena quemlibet colorerà se- 
cante per medium. Laonde , se per la natura stessa della cosa , 
la tunica , il fiore e la gemma si denomi naron h&toì.svaos , il cui 
mezzo era come diviso da una striscia bianca ; e da ultimo gs<rofieX*s. 
chiamarono la gemma intersecata nel mezzo da una macchia ne- 
ra ; perciò la tunica che fu delta p «<jo*'o^d j jo 5 non dovè esser altro 
se non che quella il cui mezzo era attraversalo da una striscia di 
porpora. Adunque il Clavus non fu altro che iuta linea di porpora, 
che dalla sommità della tunica scendeva in fino al basso. - 

Tutto ciò precipuamente si conferma col considerare , che i 
davi, i quali anticamente ornavano le Dalmatiche de’ nostri Dia- 
coni , da Alcuino c Remigio denominavansi virgulce , da Amato- 
rio ed Onorio Ciuco; , da Giovanni Diacono zotico , da Rabano 
tramiles. Alla cui ultima nomenclatura, molto consuona quella di 
vice , con la quale Tibullo II. 6. dinotò i Clavi di oro delle ve- 
sti da donna , quando disse v 

Jlla gerat vesles tenues , r/uas femina Còa- 
Texuit , auratas disposuilque viris. ■> 

Della qual voce istessa si avvalse Servio ad Vili. 66o. nel descri- 
vere i saghi de’ Galli, che , come egli dice: habebant in virgarum 
imrem deducine vias. 

Ancora il vocabolo Clavus e Clavatus venne- adoprato a signifi- 
care le coltri , le coperte , le tovagliuole , per l’ unica ragione che 
craa esse listale da vacii colori. Cosi presso Marziale IV. * 

Et lato variala mappa clavo. 
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III. La Tunica Palmata, all’ infuori della sola for- 
ma , la quale fu simile a quella della tunica ordinaria , 
ebbe tutte le altre cose comuni colla toga detta pure pal- 
mata , di cui sopra si è fatta menzione : cioè al pari di 
essa fu di porpora ed insignita di palme intessute o di- 

E inte in oro , e propria di coloro i quali trionfavano. Vedi 
ivio XXV. i5. 

IV. Rimane a dire ancora della Tunica Recta , alla 
quale fu dato un tal nome , non perche si avesse uno 
speciale ornamento , ma per la causa che or ora esporre- 
mo. Vi furono alcuni i quali opinarono che questa tunica 
.venne cosi denominata , perchè discinta , e non intrattenuta 
da verun legame , calava egualmente sulla persona , come 
quella che i Greci denominarono xir®v* dj>$o s*&tov ('tunica re- 
cta). Ma quantunque si concede che ciò sia potuto av- 
venire per riguardo alle altre tuniche , pur nondimeno 
quella tunica che comunemente dicevasi recta , e che 
s’ indossava dai tironi insieme con la toga libera o viri- 
le , trasse il suo nome da un’altra causa assai diversa: 
al qual proposito Festo così scrive : Recta appellantur 
veslimenta virilia , quae palres liberis suis conficienda 
curant omni causa , ita appellata , quod a stantibus 
et in altitxidinem TExuNTUn. Al die assai si unifor- 
ma Plinio Vili. 4-S. quando narra: Eaprima (Tanaquilla 
uxor Tarquinii Prisci ) texil rectam tu me a m , qualcs 
cum ioga pura tironcs induunlur , novaeque nuptae. 
Donde si potrà facilmente comprendere che una tal tu- 
nica si disse ree la, non dal modo di vestirla , ma sì da 
quello di tesserla. 

£d ecco lutto ciò che facea mestieri di sapere per 
riguardo alla Tunica. Alle quali tutte cose un altra ne 
vogliamo qui in ultimo soggiungere , ed è , che oltre 

E Lampridio nella vita di Alessandro «Severo 37 . disse : Convivittm 
tieque opiparum , ncque nimis parcum , seti niloris sanimi fuil ; 
ita tornea ut pura mantilia mitterentur , scepius cocco clavala , 
aurata vero nunquam. Da ultimo Marcellino XVI. 8. rammenta 
le coperte da letto che aveano due larghissimi ciati, 

E queste son tutte le ragioni , certo di grave momento , on- 
de Rutenio sostiene la sua opinione in riguardo al Ctavus. 
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a tunica esteriore, se ne solea portare un altra nell’in- 
erno , detta Subucula per riguardo agli uomini , ed In- 
dusium per rispetto alle donne : ed essa per lunghissimo 
tempo fu di lana , e nell’ ultima età cominciò a farsi di 
lino. v /■ . - 

§ 4. 

). , . . 

4 ‘ I •**..'* 

Del Mantello ( Penula ). ’ 

Si disse Penula quella veste che adopravasi pei* al- 
lontanar gl’ incomodi della pioggia e del freddo, e che 
anticamente si usava soltanto ne’ viaggi. Cicerone , fra 

f li altri , cel fa manifesto , quaudo scrive ad Attico XIU. 

3. Verni ad me , et qmdem id tempori s, ut retinen- 
dus esset , sed ego ila egi , ut non scinder etti Penu- 
lam. E poco appresso soggiunge : Ilorum ego vix attigi 
Penulam , (amen remamemnt. Ancora nell’orazione a prò 
«li Milone ao , quando parla dello stessa che viaggiava , 
dice : Quid minus protnptum ad pugnata , quatti Perni • 
ta irrelitus ? 

Ma sotto gl’imperatori un simile mantello comineios- 
si anche a portare in città nell’ inverno e nel tempo di 
pioggia : ed è chiaro clie una tale usanza fu introdotta 
Rn dal regno di Domiziano. Laonde giustamente i criti- 
ci accusarono di falsità Sparziano , quaudo nella vita di 
Alessandro Severo 27. scrisse: Penulis intra urbern ut 
senes ( o come meglio leggono alcuni scnatores ) nle- 
rcnlur , pertm'sil , vuoi id vestimenti gcnns sctnper 
itinerarium , ani pluoiae Juisset. Imperocché molto pri- 
ma di Alessandro , giusta quello die ora si è detto , fu- 
rono usali in città i mantelli , per riparar dal freddo e 
dalla pioggia , come poco appresso apparirà chiaro da 
un luogo di Marziale. 

Sappiamo poi dai monumenti antichi che la forma 
del mantello si accostava a quella della toga. Laonde es- 
so fu pure chiuso , e si vestiva col gillarsi dal di sopra, 
coprendo, tutta la persona , all’ infuori del capo , del col- 
lo e della metà delle gambe. Fu cosa speciale dello stes- 
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so che non solo , essendo già chiuso in sino al petto , 
avesse tutto il resto aperto in lino al basso , ma anche 
che fosso più stretto della toga, e non avesse, come quel- 
la , verun seno largo , comunque poi non andasse esen- 
te dalle sue rughe e dalle sue pieghe. Soprattutto poi 
era vieppiù stretto verso il collo, per modo che bisogna- 
va cavar fuori le mani e le braccia o per l’ apertura già 
descritta, ovvero per di sotto alle estremità sollevate. Ta- 
luna volta quest’abito venne fornito del suo cappuccio (i). 
Esso pure soventi volte fu formato di pelle, massime quan- 
do adopravasi ne’ viaggi. Ed appunto di questa maniera 
di mantelli parla Marziale X1Y. 128. allorché sotto il ti- 
tolo di Penula scorlea dice : 

Ingrcdiarc viam coqlo licet usque sereno , 

Ad subilas nunquam scorlea desti aquas. 

— • i . / ~ • - 

Nò furon rari i mantelli di lana, e questa alle volle del- 
la piu vellosa , epperò molto adatta a riparar dal fred- 
do , sicché i mantelli da essa formati si dissero gausa- 
pinae ; ovvero si facevano convelli più corti, e più pro- 

Ì >rii a difender dalla pioggia. Sul quale ultimo genere di 
ana ecco ciò che riferisce Plinio Vili. 48. Appulae (oves) 
breves villo , nec nisi Penulis celebres : circa Taren- 
lum , Canusiumque summatn nobilitalem habenl. Laonde 
furon mollo celebri le lane Canusinae. Epperò tra le al- 
tre dimostrale di lusso clic Svelonio 3o. attribuisce a Ne? 
rone, ci dice pure, che egli avea i mulattieri vestiti con 
mantelli di lana corta, canusinali muliones. 

Per ciò che riguarda il colore de’ mantelli , si sa 
di certo , che quelli di pelle aveano il colore naturale. 
Ne’ mantelli villosi adopravasi pure il colóre naturale , 
epperò Marziale XIV. i43. sotto il titolo Penula gausa- 
pina , ci dichiara eh’ essi furono bianchi , quando scrive: 

Is miài condor inesl , villoru/n gratta tanta , 

Ul me vel inedia sumere messe velis. 

(1) Tulio quello che riguarda il Cappuccio, Cucallus, si tro- 
va notato nel Capitolo seguente. 
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I mantelli poi di lana corta eran di colore or fosco , ora 
rosso : il primo era comune a tutti , il secondo ai fan- 
ciulli cd ai soldati. Epperò lo stesso Marziale, -127. sot- 
to il titolo Canuszhae rufae dice .• 

Roma magìs Jiiscis veslilur , Gallia ruffe : 

Et placet hic pueris , militibusque color. 

Intanto da tutto ciò si può dedurre che non solo 1’ uso 
di una tal veste fu comune in tutta Roma, come innan- 
zi abbiamo indicato ; ma si può pure comprendere che 
il mantello fu proprio di lutti gli ordini e di tutte l’età* 

( come chiaro apparisce da varii luoghi di altri scritto- 
ri ) ; in modo die neanche le donne erano escluse dal 
vestirlo. I)a ultimo non ci rincresca di aggiunger per ri- 
guardo a questa specie di vestito , clic esso fu lo stesso 
di quello adoprato dalla Chiesa cristiana nelle sacre fun- 
zioni , come comunemente si crede (1). 

(1) Carlo Baronio , uomo veramente incomparabile e d’ ogni 
laude degnissimo , illustrando 1’ anno 58 dell’ era cristiana fu di 
questa opinione ,-che egli consolidò con molte testimonianze cava- 
te dai monumenti antichi , e che poscia verme a gara da altri se- 
guita. E per certo, ove tutto mancasse, sarebbero nastcvoli a com- 
provarla i monumenti degli antichi Cristiani , nei qual» il Mantel- 
lo tiene 1’ ufficio della veste sacra. Epperò si crede che i vocabo- 
li Casulae e Planetae derivarono dalla forma della veste islessa. 
Laonde per riguardo alla Casula Isiodoro XIX. 24. scrisse : Ca- 
sula est a casa , quod hominem totum legai. Ancora Pia- 
neta deriva dal greco **rò rS che significa errare , per- 

chè, come dice lo stesso scrittore, oris errantious vagabatur , essen- 
do necessario , mentre si faceva il sacrifizio, di tirar sulle braccia, 
o di gitlar dietro i lembi della stessa secondo la varietà delle ce- 
rimonie. E questa fu la ragione per la quale , affinchè l’ istcssa si 
usasse più comodamente nelle cose sacre, si cominciò a poco a po- 
co a scindere ed a diminuire ne’ fianchi , e così le braccia poiean- 
si distendere con maggior libertà ; finché non si pervenne a quel- 
la forma che .noi ora vediamo. Non è poi meraviglia che la Penu- 
la anticamente venne soprattutto usata nel sacrificio della Messa , 
perocché in allora non di altra veste solcano servirsi , se non che 
della forense , che a quei tempi per lo più era la Penula. 

E poiché siam pervenuti a questo punto , non sarà fuori propo- 
sito lo aggiunger poche parole per liguaido alla Penula che lascia- 




Delle vesti dette Sagum , Chlamys , l'aludamcntum , 
Lacerna e Laeha. ' . 

, . % \ » • t 

Sappiamo che tutte le vesti che quivi insiememen- 
te esponiamo , dette Sagum , Chlamys , Paludamentum, 
Lacerna , Laena , furon fatte alla loggia del Pallio gre- 
co ; se non che questo scendeva alquanto più largo e dif- 
fuso in sino ai piedi , e col suo ambilo avvolgeva tutta 
la persona; e quelle poi eran più corte e più strette. Le 
stesse , alpari del pallio , furono aperto ; ed allorquan- 
do gitlavansi in dosso , per lo più si alflbiavano verso 
l’omero destro. Le quali cose generalmente erano comu- 
ni a tutte , ma ora fa d’ uopo 1’ osservare quello che a 
ciascuna in particolare si appartenne. 

I. Il Sagum , non altrimenti che tutte le vesti anno- 
verate , lo adopravano in guerra i soldati. Epperò sono 
solenni appo gli scrittori , massime quando trattasi di 
guerra, quelle frasi : Ire ad saga ; Saga sumere: Es- 
se in sagis. Cosi nella Epitome Liviana LXX1L sta det- 
to: Italico hello populus saga sumpsit. Con le quali pa- 
role ci si mostra che tutta Roma era vestita di saghi o 
sempre apparecchiata a combattere. La qual cosa istessa 

ta nella Troade , S. Paolo chiede che gli fosse recata da Timo- 
teo II. Tim. 4. Variamenle si c pensalo sulla Vera significazio- 
ne di questa penule . Il Baronio , dietro la opinione di alcuni an- 
tichi scrittori i quali pensarono che la stessa fosse tin astuccio di 
libri , finalmente inclina a credere , che coti quella voce penu- 
la si volle dall’ Apostolo dinotare il volume della Legge. Ma si 
oppongono altri , e incanti tutti il Donio ed il Bertolino , i qua- 
li , seguendo Crisostomo e Teofilalto , sostengono che 1’ Apostolo 
col vocabolo Penula non volle altro significare, se non che la. ve- 
ste stessa , eh’ era solito d’ indossarsi contro le piogge ed il fred- 
do. E ciò con molta chiarezza sembra di essere indicato dalle pa. 
role dello stesso Dottore , che leggonsi a questo modo sulla line 
dell’ epistola : Festina ante hievtem venire ; donde si comprende 
il tempo in che egli era partito , cioè nella state , e che perciò a- 
vea lasciata la veste che allora non poteva essergli di alcun uso , 
e che poscia richiedeva all’ appressarsi dell’ inverno. 
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è narrala da Patercolo II. 16 . , quando dice : Tarn va- 
ria atque atrox fortuna Italici belli fuit , ut per bien- 
nium continuum ad Saga i he tur, oh'uque in eo habi- 
tu manerelur. r . 

Una tal veste ebbe quella figura istessa per noi po- 
co innanzi accennata. Laonde , per replicar la cosa me- - 
d esima , essa fu aperta , e scendeva Imo alle ginocchia. 

La lana , onde allora formavansi tutte le altre ve- 
stimenta, fu pure la materia di che si facevano i saghi; 
col divario però che la più scelta e la più fina serviva 
pei centurioni e gli altri capi , é la più ruvida e gros- 
solana per le soldatiglie : la qual cosa era di tanto mo- 
mento , che quelli poteansi da queste distinguere median- 
te una tal diversità di lana, massime perchè i primi a- 
veano i saghi vellosi e nuovi , e le seconde li adoprava- 
no rasi e logori dal lungo uso. Donde si fa chiaro ciò 
che volle significar Livio VII. 34* , con queste parole : 
Haec omnia tribunus saputo gregali amictus , centurio- 
nibus iiem manipularium militum habitu ductis, ne du- 
ce m circumire nostes notar ent , perlustrava . 

Non vi è noi dubbio che i saghi , al pari delle cla- 
midi greche , furono bianchi , eccettuatone solo il sago 
del duce , che essendo lo stesso del paludaméuto , fu di 
color rosso. 

II. La Chlamys era l’ Stessissima del sago , giacche 
questa veste avea due nomi. E quantunque i Greci so- 
prattutto siansi serviti di un tal vocabolo , pure i Lati- 
ni spesso 1’ adoprarono, non solo per esprimere il Sago , 
ma benanche il paludamento. E qui fa d’ uopo 1’ avver- 
tire che dai Greci una tal veste soleasi soprapporre alla 
Tunica, ed alla Corazza, e quando era necessario di com- 
battere , la si avvolgeva al braccio sinistro. E convien 
credere che questo stesso costume venne osservato dai Ro- 
mani coi saghi. 

III. Il Paludamentum, che con ispecialità era proprio 
degl’ Imperatori , per quello che riguarda la forma, dif- 
feriva dal sago sol perchè era più lungo e più largo , 
in tutto il rimanente poi gli era similissimo. Donde av- 
venne che promiscuamente s’ adoprava 1 ’ uno invece del- 
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l’ altro. Ed è questa la ragione per la quale Livio I. 2 6, 
chiama pahidamentwn il sago di Curzio soldato grega- 
rio ; e perchè ancora dice paludati XLI. io e XLV. 3 g 
i Littori de Consoli e de’ pretori provinciali , nel mentre 
eh essi non eran vestiti di paludamento , ma di saghi. 
E di bel nuovo XXX. 17. scrive a questo modo: Muno 
ra quae legati fcrrent regi ( Massànissae ), decr e veruni: 
sagula purpurea duo cum Jibulis aureis singulis ; nel 
qual luogo certamente si parla di paludamenti e non di 
saghi. 

Per riguardo al colore il paludamento del duce fu 
assai diverso dal comùn sago militare , giacche questo 
era bianco e quello purpureo ovvero- cremisino, come ci 
si rende certo da mille luoghi di autori. Epperò Irzio Vili. 
Bell. Gali. 88. , narra : Ente ( Caesaris ) advenlu ex 
colore v est itu s cognito .... hostes eommiltunt prae~ 
liu/n.. . 

IV. Che la Lacerna fosse appartenuta ai soldati chia- 
ramente ce lo indica Properzio IV. 3 . quando canta; 

Texilur haec castris quarta Lacerna tuis. 

Ed essa alcerto fu tale che , come si credo, affatto non 
differiva dalla clamide. 

Ma in processo di tempo introdottasi in città in mez- 
zo ai tumulti delle guerre civili, e trasferitasi a poco a 
poco all’ uso comune, presero tutti ad adoprarla contro il 
freddo e le piogge ; ed allora fu che si aggiunse qual- 
che altra proprietà a quelle che prima si uvea. Per la 
qual cosa , quantunque pei soldati , alpari della clamide, 
non giungesse in fino alle ginocchia , nè bastasse ad 
avvolger tutta la persona ; puro per riguardo ai cittadi- 
ni si fece più lunga e più larga, affinchè fosse molto op- 
portuna a riparar dalle pioggic e dai freddi. Laonde non 
solo si soprapponeva alla tunica , come era solilo , ma 
benanche alla toga. Epperò leggesi presso Marziale l’e- 
pigramma XIV. 1 35 , clic ha per titolo : Laeernae albae : 

Amphithcatralcs nos commcndamur ad usus , 

Cum tegit algcntes nostra Lacerna logas. 

Quest’ abito era formato dalla lana più grossolana ; lo 
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che non fu sempre osservato , dovendo esser più leggie- 
ro quello clic ne’ giorni di state portavasi per puro or- 
namento: la qual consuetudine Giovenale 1 . ci attesta di 
essersi anche introdotta , allorché dice : 

Crispihus , Tyrios lmmcro revocante Lacernas , 
Venti let acs/ivum digitìs mdanlibus aurum. 

Questa veste non fu sempre di un sol colore , come ap- 
parisce dagli esempii riferiti. Essa dunque ( oltre la fo- 
sca propria de’ poveri), fu bianca , come sempre l’usa- 
rono i soldati, purpurea e rossa. Per lo quale ultimo ge- 
nere di colori taluna volta venne appellala Birrus , 
derivando il nome dal greco «ypós cioè rosso. 

V. La Laena che alcerto fu a somiglianza della la- 
cerna , anticamente fu propria de’ Re , come lo attesta 
Plutarco nella vita di TNuma , al modo istesso che gli e- 
roi appo i Greci indossavan la Chlaena , da questa non 
dissimile-. Eppcrò Virgilio IV. Aeneid. 262. introduce E- , 
nea coperto ìli una tal sopraveste : 

.... Tyrioque ardcbal murice Laena 
Demissa ex Immeris. 

Poscia addivenne propria de’ Flamini nel fare i sacri fìzii* 
come ce lo insegna Tullio in Brut. Da ultimo T u- 
saron tutti , e comunemente soprapponeasi alle altre ve- 
sti , per ripararsi dal freddo. Laonde Marziale nelj’ epi- 
gramma XIV. 1 34 .- cui è titolo Laena , cantò: 

Tempore brumali non multum levia prosimi : 
Calfaciunt villi pallia restia mai. 

Laonde usavasi ne’ conviti in tempo d’inverno. E questa 
usanza fra gli altri ci vien mostrata da quel luogo di 
Persio I. che dice così: - , 

. . . . - . . . Ecce inter pocula quacrunt 

Bomulidae saturi , quid dia poemala norreni, 
tìeic aliquis , cui circuiti humeros hxacinlhiana Laena. 
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$ 6 . 

Delle vesti dette Sloia e Palla. 

Ci rimane a dir poehe cose in quest’ ultimo paragra- 
fo intorno alle vesti muliebri dette Stola e Palla. 

I. La Stola soprattutto era usata dalle matrone ro- 
mane ; donde avvenne che spesso adopravasi il nome 
di una tal veste invece delle stesse matrone. Valerio Mas- 
simo V. 2. i. fra gli altri adoperò tal modo di dire, allor- 
ché , trattando del soccorso prestato alla patria eh’ era in 
periglio , da Veturia madre di Coriolano e da Volunnia 
moglie di lui, finalmente soggiunge, che i senatori con-, 
fessarono : plus salulis reipublicae in Stola , quam in 
armis fuisse. 

Questa veste fu una tunica talare con maniche, la 
quale veniva cinta da una zona dopo di essersi indossa- 
ta. Essendo la stessa tutta purpurea , non solo era ador- 
na di un lembo cucilo intorno all’ estremità dell’ orlo , 
ma benanche da alcune fascette o verghe di oro , che 
tutta 1 ’ abbellivano. Ciò specialmente apparisce da una 
narrazione dello stesso Valerio Massimo li. nella quale 
sta detto, che anticamente il senato Romano avesse per- 
messo all’ ordine delle matrone : purpurea veste et aureis 
uti segmenti# . Donde ancora si comprende che le matrone, 
prima che ciò fosse concesso, servivansi delle stole co- 
muni. 

Non ancora* si è saputo come si fossero quell’ altre 
stole che Properzio II. 19 , chiama plebeiae. Rubenio 
I. de re Vestiar. 17. opina eh’ esse erano bianche , sol- 
tanto ornate di un lemno di oro. 

Una sol cosa ci rimane ad aggiungere per riguar- 
do alle stole , ed è appunto eh’ esse appo le genti stra- 
niere non solo formavan l’ abito delle donne , ma benan- 
che degli uomini , e soprattutto de’ principi. 

* II. La Palla era pure un abito da donna , che a- 
vendo l’ Stessissima forma del pallio, si vestiva da sopra 
la stola. Laonde presso Livio XXXVII. 4 - si legge che 
il senato manda in dono al re Tolomeo : togam et tu - 
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nicam purpuream : regime ( Cleopatrae ) Pallam pic- 
iam. Donde pure si rileva che fu solito di abbellire con 
oro un tal vestimento. E così ce lo presenta Virgilio t. 
652 . quando dice *. 

.... Pallam signis , aaroque rigentem. 

E così quasi f usavano i suonatori di cetra , gli attori da 
tragedie ed i ballerini ^ dei quali fu proprio l' indossar la 
Palla. Non pertanto ancora non è conosciuto il colore e gli 
ornamenti onde la vestivano le matrone romane. 

E ciò basti di aver detto per riguardo alle vesti de’ 
Romani. 



CAPITOLO II. 

, ^ . r 

DELLE COPERTURE DEL CAPO.. 

A tutti è nolo che i Romani ad esempio de’ Greci . 
andavan quasi sempre col capo scoperto. Ma siccome vi 
erano certi tempi e certe occasioni in cui , come ora si 
farà chiaro , coprivano il loro capo , perciò essi ebbero 
varie coperture. 

§ 7 - 

Della Toga che copriva il capo. 

Prima di far menzione di quelle coperture di capo, 
che unicamente furono a tale ogget'o inventale, noi bre- 
vemente esporremo quella usanza , per vigor della quale 
soleasi coprire il capo con la toga , cioè con la parte 
superiore dell’istessa, rialzandola da sull’ omero su cui 
era piegata. La qual cosa ci viene indicala da molli luo- 
ghi di scrittori e fra gli altri ce la conferma maggiormen- 
te P autorità di Plutarco ? il quale in quaest. Roman, io. 
scrive a questo modo : Romani , si cui obviam facti* 
sunt , cui honos habendus, et si forte caput veste inie- 
cta tectum habeant , id revelani. 
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Ciò poi si faceva per diverse cagioni. E primamcn*' 
te allineile si riparassero dall’ inclemenza dell’ acre ; ed 
in secondo affinchè dessero a dividere la loro interna af- 
flizione di animo negli eventi sfortunati , c per significa- 
re di voler essi fuggire la luce del giorno. Laonde Ce- 
sare , come riferisce Svetonio 82. ut animadvertit un- 
dique se strie iis pugionibus peti, toga caput obvolvit (1). 

Da ultimo 1 ’ uso di coprirsi la testa osservossi pure 
nel fare i sacrifizii , giacche questi eseguivansi sempre 
col capo velalo , purché non si facessero per Saturno , 
per 1 ’ Onore o per Ercole. Laonde presso Livio X. 7. 
dove si tien proposito de’ dritti del pontefice e dell’ au- 
gure , sta detto cosi : Conspicialur cùm cupide ac lituo, 
capile velalo victimam cacdat. Epperò Sparziano nella 
vita di Adriano 26. ci scrive, clic uno de’ segni annun- 
ziativi della di lui morte fu : r/i/od natali suo ultimo , 
curri Anloninutn commendare/, praelexta sponte delap - 
sa caput ci apcruit (2). 

( 1 ) Ed a ciò convien riferire quel luogo di Orazio II. Sat. 3. 

Nani male re gesta min vellem mittcre operi» 

Me capite in j lumen , dexler sletit. 

E fa d’uopo ripetere dall’ oriente la origine di una tale usanza. Im- 
perocché nel Vecchio Testamento II. lleg. ii». 3o, si leggono que- 
ste parole : Porro David aseendebal divani olivano» , scandens , 
et Jìens , nudis pedibus ineedens , et opcrlo capite inccdebat plo- 
rane. Nè quei popoli soleano velare il capo nel lytto soltanto, ma 
benanche quando si scontrava qualche cosà vergognevole. Laonde 
Geremia 4- disse : Confusi sunt agricolae , opcruerunt capi 
la sua- 

Ed anche in Roma si costumò di velarsi il capo a coloro che, 
condannati per qualche grave delitto, venivan menati al supplizio, 
come se si credessero indegni di guardar la luce del giorno. La 
qual cosa ci viene attestata dalle parole di Tullio V. Ver. 60 : 
Capilibas incolli tis cives Ronianos ad neccia perducere instituit. 
Laonde fu celebre quella legge : / Ite toc , colliga manus , caput 
obnuaito , arbori infelici suspendilo. 

(a) Ancora si stimava cosa sinistra il cadere di qualche cosa 
tfa i sacrifici i o nel tempio ; lo che si disse Auspicium caducum. 
Di esso cosi Eesto : Auspicium caducum dicebant : cimi aliquid in 
tempio excidit , velati virga e manti. 
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Per riguardo poi a lai riio religioso di tenersi ve- 
lalo il capo nel tempo de’sùcrifizii, Plutarco Quaest. Rom. 
io. ci lia lascialo scrilto, che ciò avveniva affinchè allo 
sguardo del sacrificatore niuna cosa si offrisse’, la qua- 
le valesse a distornar la mente di lui nello esercizio di 
una tal funzione. La qual cosa stessa fu dichiarala da 
Servio III. Aeneid. 4-90. j n quel luogo di Virgilio , in 
cui Enea viene avvertito da Eleno a questo mòdo : 

Quin , ubi Iransmissac sletcrìnt trans aequora classcs t 
Et posilis aris iam vola in litore solves , 

Puìpureo velare comas adoperlus amiclu, 

Ne qua inler sanclos ignes in honore Dcomm 
Iloslilis facies occurrul , et omnia turbe t. 

• . ' . $ 2 - 

Del Cappello .( Pileùs ). 

I . 'Il Cappello , Pileus, ebbe il primo luogo tra tut- 
te le altre coperture del capo. Esso ha tratta la sua de- 
nominazione ual greco «-i'Xos , giacche questo vocabolo ori- 
ginato da <i),5v , condensare , significa appunto più cose ri- 
strette e mescolate tra loro , coaciilia; ed infatti il cappello 
era formato di lana condensala tutta insieme. 

Esso rappresentava una figura tale , che non aven- 
do veruna falda , era rotondo a guisa di una celata. 

II. Una somigliante copertura del capo soleasi por- 
tare ne’ giorni Saturnali, come ce l’indica Marziale XI. 
7. quando dice : 

Permittis , puto , pileala Roma. 

La cagione del quale istituto si fu, perchè crasi so- 
lilo in tulli quei giorni di viver libcrissimamentc (1), ed 

• * 

(1) Celebre fu il nome di libertà, che un tempo regnando Sa- 
turno , dicesi di esser fiorita , quando già non ancora crasi intro- 
dotta la servitù. Ed affinchè i Romani rappresentassero una im- 
magine della stessa ne’ Saturnali , messa dall’ un canto ogni cosà, 
mcnavan vita sciolta da ogni genere di cure. 

E primamente concedevasi ai servi molta licenza ed impunitàj 

carte 11. 3 
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il Cappello era appunto 1’ insegna della libertà (i). 

III. Laonde i servi , dopo di avere acquistata la li- 
bertà e dopo di aversi raso il capo ( 2 ) prendevano il 

3 elio , pileum sitmebanf. Donde si può comprender 
luogo di Plauto Amph. I. i* 

Ut ego hodie raso capile calvus capiam pileum. 
Dalla guale solenne consuetudine ebbe origine quella for- 
inola ai dire : Ad pileum vocare ; ch’ era lo stesso che 
donar la libertà. Cosi presso Livio XXIV. 32. Postero 
die servi ad Pileum vogati. E per lo medesimo mo- 
tivo usavasi il vocabolo pileus invece di liberias , corno 
presso Marziale XI. 45. 

Totis Pilea sareinis redemi. 

Alla qual cosa ebbe pure riguardo l’immagine del cap- 
pello scolpita per opera di Cassio e di Bruto dopo la 
morte di Cesare , e messa tra due pugnali con questa epi- 
grafe : Idibus Marti»; nel qual giorno la repubblica con 
la uccisione dei tiranno avrebbe riacquistata la libertà. 

IV. Dalle quali cose apparisce come i cappelli ado-- 
pravansi, non solo da tutti ne’ giorni saturnali , ma be- 
nanche dai servi che addivenivan liberi. Inoltre soleansi 
portar ne’ conviti , e quantunque ciò non sempre avve- 

E ermctlendosi anche agli slessi di sedere a mensa coi loro padroni, 
laonde Orazio II. Sai. 7. cosi parla al suo servo : 

..... Ago , liberiate Decembris 
( Quando ita maioret voluenmt ) utero , narra. 

(1) Assai comodamente polrebbc, come noi opiniamo, pensar- 
si che un tale uso del cappello avea vigore ne’ Saturnali , perchè 
nel corso di quei giorni per lo più si attendeva ai banchetti ed ai 
conviti ; donde avvenne che in allora continuamente s’ indossava 
la sintesi , ch’era una veste da cena. E poco appresso diremo , 
che il cappello si apparteneva pure alle cene. 

(2) Nonio XII. 3 fi. ci spiega il perchè vi fu la usanza di ra- 
dere il capo ai servi falli liberi, quando dice : Qui liberi Jìebant, 
ea causa calvi erant , quod tempestatevi seri- ita tis viflebanlur ejfu- 
gere , ut naufragio liberati solent. E per certo coloro che escivan 
salvi dal naufragio , consacravano la chioma rasa agli Dei marini, 
come per render grazie della vita ricevuta. 



Digitized by Googl 




• . . 35 

nisse, pure sembra che non era cosa insolila. Fiacco i. 
Epist. i 3 . alcerto ce lo indica , allorché dice : 

. . . . . . . . Né forte sub ala 

Fascieulum porles libì'orum , ut rusticus agnum t 

Ut cum Pileolo soleas conviva tribulis, 

V. Si crede che anche i vecchi e gl’ infermi , se non 
Sempre , almeno qualche volta abbiano usati i cappelli 
per conservarsi l’età cadente e la saluto infiacchita 

VI. Da ultimo Vegezio I. 20. ci attesta che i mili- 
tari usavano i cappelli di pelli vellose e pecorine , de- 
nominati Pannonici , ed egli pure ci rilerisce la ragio- 
ne di una tale usanza , cn era appunto affinchè al sol- 
dato assuefatto a portar sempre il capo scoperto , non 
riuscisse pesante la celata in tempo di guerra. 

•' ;' r $ 3. , . 

Del cappello a grandi ale ( Petasus) e del Cappello Tessalico 
( Pileus Thessalicus ). 

I. Si sa comunemente che il Petasus era diverso dal 
Pileus propriamente detto , solo perchè era fornito di 
larghe falde per riparar dalla pioggia e dai raggi del 
sole ; ond’ è che derivò il suo nome dal greco «■sr*y W (*i 
cioè , estendere. Questo cappello era proprio de viaggia- 
tori , lo che soprattutto ci vien dichiarato da un luogo 
di Tullio XV. Farti. 17. in dove lamentandosi della fret- 
ta dei corrieri dice : Sed petasali veniunt : comiles ad 
portam expeclare dicunt. E tale pure dovette essere il 
petasus Mcrcurii. 

lì. Ad una tale copertura di capo era in tutto so- 
migliante , eccetto il nome , il Pileus Thessalicus. Ep- 
però avvenne che la foglia della fava Egiziana , la quale 
da Dioscoride II. 128. è paragonata al petaso ; daTeo- 
frasto poi Hist. plant. IV. io. viene assomigliata al. Cap- 
pello Tessalico. • . , • , .. 

Che P uso del cappello tessalico fosse stato lo stes- 
so che quello del petaso, ce lodichiara Dione a p.- 645 . 
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oliando narra : Time primiim. ..... usus pileorum 
Tbessalicorum concessus in theatris , ne solis ardore 
laborarcnl. <• . ' . '<■ 

V* . § 4. \ ' .. 

Del Cappello detto Galerus. 

. ■ ■ * . - r 

I. Feslo ci attcsta che la denominazione di Gai.ertis 
non si sia d’altronde dedotta se non che dalla figura di 
Celata ch’esco rappresentava. Quello ch’ebbe di comune 
con le altre coperture di testa si fu , eh’ era formalo di 
pelle. Laonde leggasi presso Virgilio VII. Aeneid. 688.1. 

Spinila ae stani 

Bina manu , fulvosque lupi de pelle Galeros 
Tegmen habent capili. 

Esso dunque, come chiaro apparisce, adopravasi dai sol- 
dati che.andavan muniti di armature leggiere , perocché 
nel fatto non era in nulla diverso dalla celata de’ veliti , di 
cui è stato detto nella Parte prima. Che se alcuna vol- 
ta si trova attribuito a Mercurio , non si esiti a crede- 
re che allora il termine Galerus sia stalo usalo invece 
di pdasus , perocché il vocabolo stesso non impedisce 
a cosi adbprarlo , essendosi potuto prendere alcuna volta 
in un senso più largo. 

II. Ancora -si disse Galerus, o Gaiericus quella chio- 
ma- fittizia i che formata dì pelle coperta di capelli uma- 
ni , noi chiamiamo parrucca. Laonde si legge presso 
Avieno Fab. X. 

Nam inox deicclo nituit frons nuda galero , 
Discolor apposita quae fuit ante coma. 

Queste chiome fittizie soleansi soprattutto adoprare, 
o per nasconder la calvezza , o per occultar la condi- 
zione- della persona. Laonde Svetònio per riguardo ad 
Olone la. disse : Ga/ericulo capiti propter rarita/ern 
capillornm adaptaio et adnexo , ut nomo dignoscerel . 
E per riguardo a Nerone 26. scrisse : Post crepiiseulum 
slatini arropto pileo , vcl galero , popinas inibat. La 
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«fimi cosa islessa venendoci riferita da Dione , ci si fa 
sapere che il sudclto Imperatore per occultar la su» con- 
dizione , dicesi che usava le chiome fittizie , 

- - . - . -> .• / . - > ' ' 

De' Cappelli detti Apex , Tnlulus ed Albogalerus . 

Ai Flamini furono con ispeeialilà assegnali i cap- 
pelli detti Apex., Tctulcs ed Ajlbogalerus. 

L Per quello che riguarda I’Apex, conviene avver- 
tire, che fu cosa propria dello stesso T aver conficcata sul- 
la, cima della sua convessità una. piccola verghetla.,, tutta 
vestila da un ciocchetto di lana,, che propriamente si disse > 
apex , e da cui l’ intiero cappello derivò il suo nome: 
Su di ciò poi sarà bene .l’ ascoltar Servio ad.X. Aeneid. 270. 
che cosi scrive : Dicilur apex virgo , qnne in swrìmo 
pilea Flamiìium lana cirewnduela et filo eolligata erai: 
nude etiam Flnmines vocabanfur. Hoc aiitem nomea 
a veteribus traetum est : opere enim veteres rila Fltt- 
minum alligare diccbant , onde apicem dicium volani. 

Non era poi lecito ai Flamini di deporre un somi- 
gliante cappello-, quando facevano, de- sacri fizii. Donde 
viene a chiarirsi quello che narra Valerio Massimo I. 1.4.. 
quando die e: Al, Sulpitio inter sacrifieandum Apex pro- 
lapsus eidem saeerdolium. abstulil. Soprattutto il così 
detto Flàmen Dialis non solo , non potea restare scoperto 
senzaJ’Apice , quando, sacrificava j ma anche in qualun- 
que tempo , sebbene fosse permesso, di deporlo ne’ luo- 
ghi coperti, come riferisce Gelljo.X. 1 5 . 

11 . L’ i stesso, cappello de* Flamini detto Apex , fu 
anche appellato Tctoeus. Abbastanza ciò si fa chiaro da 
Festó-, il. quale così parla in riguardo allo stesso.: Tu- 
taluni quidam vocari aiunl pileum. lanahpn, forma me- 
lali figuraUtìn * Ed, ecco con quali parole egli descrive 
il Tnlulus , che più adatte non poteva scegliere per si- 
gnificar la forma dell’ Apex ; per modo che da ciò ap- 
parisce , che due nomi vennero adoprati ad esprimer 
la, cosa, smessa*. A questo pure si riduce ciò che rappor- 




38 

ta Yarrone VI. L. L. 3. Tutulati dirti sunt hi, qui in 
sacris capilibus ( o come legge Scaligero , apicibus ) 
habere solent ut metani. Id Tululus appellalur. Cioè 
che siccome la voce Tululus , al pan che quella di 
Apex dinotava propriamente la sommità del cappello dei 
flamine od anche del Pontefice , così in appresso venne 
applicata a significare ì’ intiero cappello. L’ istesso Var- 
* rone poi ci dichiara la ragione della voce Tululus , e 
confirmandoci maggiormente in ciò che finora abbiamo 
detto , scrive : Tululus appellalur ab eo quod malrea 
Jamiliàs crines convolutos ad verlicem capilis . . . 
dicunt tululos , sive ab eo , quod luendi causa capilH 
Jiebant j sive abeo, quod allissimum in urbe quod est, 
ea res latissima tululus vocalur. 

III. E qui fa d’uopo notare che il cappello del Fla- 
mine Diale fu detto con nome speciale Albogalerus, for- 
. se per la ragione che nella voce Albogalerus ci rappor- 
ta resto conquesto parole: Fiebat epim ex hostia al- 
ba Favi caesa. 

' . 5 e. 7 .. 

Del Cappuccio (Cucullus). , 

Fra tutte le altre coperture del capo noi assegniamo 
1’ ultimo luogo al così detto Cucullus ,. il quale sembra 
di aver preso il nome dalla voce greca *o*xos che significa 
in latino galea o galerus. Esso anticamente , come ora, 
fu di forma bislunga ed acuminata. Àncora ebbe questo di 
speciale , che non solo copriva il capo, ma benanche le 
scapole , epperò giovò molto a riparar dalla pioggia e 
dal freddo. , ; 

Ma non sempre il cappuccio si portò così distacca- 
to , da non essere talvolta annesso ad una qualche ve- 
ste , massime al mantello da viaggio , come 1’ abbiamo 
altrove osservato. Laonde vi furon pure i saghi col cap- 
puccio, de quali tra gli altri fa menzione Golumella XI. i. 
dove forse erroneamente si legge cuculli sugati , invece 
di cuculiala saga. E questi saghi non furono in nulla 
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diversi da quei mantelli forniti di cappuccio , clic a que- 
sti giorni noi vediamo adoprarsi o dai marinari , o dai 
pastori , od anche da altri. I saghi di simil genere fu- 
ron detti Bardocuculli , come pure Cucitili Bardaici , o 
secondo altri pensano , Bardaici , o per quella ragione 
che crediamo più forte , perchè essi con ispecialilà do- 
veano la loro origine ai Bardi , popoli della Gallia. E che 
1 ’ uso di tal copertura venne dalle contrade della Gallia , 
assai chiaramente ce lo fa credere Marziale XIV. 128. 
quando così parla : 

Gallia Santonico vestii le bardocucrdlo. / 

I Cappucci appartennero soprattutto ai servi ed agli 
uomini di bassa condizione. Donde fra le altre cose si 
scorge la ragione perchè gli antichi monaci se T abbiano 
appropriali \ cioè , non solo affinchè si riparassero dal 
freddo , e dessero a divedere nell’ abito una certa semplicità 
fanciullesca ( giacché tal copertura qualche volta 1’ adopra- 
vano pure i fanciulli.) 5 ma anche affinchè si servissero delle 
vèsti più vili, per dimostrar disprezzo delle cose caduche. 

Ma già si conosce che presso i Romani non sempre 
la sola plebaglia de’ servi e degli uomini di bassa con- 
dizione , ma benanche gl’ ingenui adoprarou talvolta i 
Cappucci , massime quando non voleano esser conosciuti. 

CAPITOLO HI. 

De Conviti. 

V . • , * , * < < • v 

Sembra che vi siano stali due specie di Conviti , ep- 
però si può giustamente asserire che altri eran pubbli- 
ci , altri privati. I pubblici alcerto eran quelli ne’ quali 
veniva invitala od una gran parte del popolo , o la mol- 
titudine intiera. Furono di questa specie quelli che so- 
leansi dare ai senatori ed ai cavalieri dai Consoli , che 
sendo stati eletti , non ancora erano entrali in carica , 
come apparisce da Plinio XIV. i 5 . e da Vopisco nella 
vita di Aureliano 12. Erano ancora di simil fatta i con- 
viti che davansi a tutto il popolo dal ducè che doveva 
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celebrare il suo trionfo , e che con nome speciale furon 
delti Coenae triumpkales , come attesta lo stesso Plinio - 
IX. 55. E tali da ultimo furon quelli che s’imbandiva-* 
no in occasione di giochi , o di qualche consacrazione, 
ovvero in altre solennità somiglianti (Vegg.Liv.XXXHI.42). 

J quali tutti conviti perchè abbisognavano di un luogo 
alquanto vasto, così per lo più soleano celebrarsi ne’ portici 
' del Campidoglio. V . V 

I Conviti privati poi eran quelli i quali davansi tra. 
gli amici ^secondo il domestico istituto. E noi terremo 
proposito di questi ultimi soltanto , non vi essendo per 
riguardo ai primi cosa tanto più speciale da poterci mag- 
‘ giorraenle intrattenere. ’ * 

■ ,".'V s - 

/ * • • . • j . ' -, - , 

Del Luogo e del Tempo proprio de' Conviti. 

I. Quel luogo delle case private dove i Romani eran 
solili di cenare fu detto, dalla cosa stessa cui era desti- 
nato , Coenaculum ,' Coenatio e Trielinium. E questi ai- 
cèrto (urono i nomi comuni. Ma oltre di ciò spesso ad 
un tal luogo da cena davnsi un altro nome preso da un 

3 ualcbe Nume. Laonde è celebre il triclinio di Lucullo 
etto Apollo presso Plutarco nella vita di lui. 

Sulle prime il Cenacolo era fissato nel basso della 
casa; ma poscia fu trasferito nella parte superiore. E fu 
questa la ragione pcrciti tutta quella parte superiore del- 
le abitazioni , prendendo un tal nome nel senso più lar- 
go , venne appellata Coenaculum. Sul qual proposito ec- 
co ciò che scrive Varrone .VI. L.L. 33. Ubi coenabant 
Coenaculum vocitabant. Posleaquam in superiore par- 
te cocnilare coepcrunt , superioris domus universa, Coe- 
naciila dieta (1). 

, 4 • * ’ * _ , * 

(1) Da quest’ altra nozione del vocabolo Coenaculum sarà fa- 
cile il comprendere che cosa significhino tutti quei luoghi degli scrit- 
tori , ne’ quali si parla de’ Cenacoli de’ poveri. Cioè che finaluien- 
mcnle s’ introdusse la usanza di appigionar le parli superiori del- 
le case agl’ inquilini di questa fatta. Laonde Giovenale X. per in- 
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Ma ì Romani non eran contenti di un solo cenaco- 
lo , giacche quasi ognuno solca avero , non solo quello 
di state, ma benanche quello d’inverno, perchè fosso 
più adatto alle diverse stagioni dell’ anno. Una tal con- 
suetudine ci vicn riferita da Varrone I. R. R. i 3 . in questi 
delti: Ut speclenl sua aestiva inclinarla ad frigus orien- 
tisi hiberna ad soletti occidentem. \ ' 

Dopo che il lusso originato dalla corruzione pubblica- 
comincio a diffondersi da per tutto , s’ introdusse per una 
corta pompa nel cenacolo la speciale usanza di cambiamo 
più volte la soffitta nel tempo della cena per mezzo di 
alcune macchine. A ciò si riferisce quel luogo di Sene- 
ca Epist. 90. Qui versatilia coenationum laqueario ila 
coagmentat , , al subinde alia facies atqtie alia suoce - 
dai , et loties teda , quolies ferculo mulenlur. 

II. L’ora in cui inbandivansV i conviti era quasi quel- 
la del tramonto del sole , cioè 1’ ora nona nella state , 
la decima nello inverno. Epperò Tullio IX. Fara. 26. 
scrive 1 Aocubueram bora nona > cum id lilerarum exem- 
pla iti codicillis exaravi. Ancora T Autore ad Herenu. 
IV. 5 i. scrisse: Visti Iriclinium straluni., ..vos Ime de- 
cima venilote •• • 

Adunque questo essendo per eomun consuetudine il 
tempo stabilito per la cena , così tempestiva si appella- 
vano quei conviti che imbandi vansi più presto , e ciò 

dicarci che le case de’ poveri eran sicure dalle violenze di Nero- 
ne , il quale era avido de’ tesori de’ ricchi , dico : 

..... Egregias Laleranortim obsidet aedes 

Tota cohors : rarus venit in Coenacula miles. 

' , ' ^ “ .■* ' ^ , 

Perchè poi per ascendere in cosiffatti luoghi vi abbisognavano le 
scale , così quando molti piani di ease erano costrutti gli uni su 
gli altri , Iacea ancor d’ uopo di molte scale : donde avvenne eho 
qualche volta col numero delle scale si dinotava il numero de’ ce- 
nacoli. Epperò Marziale I. 118. cantò : 

Et scalis habilo tribus , sed aids . 

E per quest’uso islesso cui i cenacoli venivan destinati, si disse che 
coenacul ariani Jìnciebant, coloro i quali , presa in attillo tutta la 
parte superiore delle caso , la locava» poi separa lamentò ad altri. 
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per distinguerli dagli altri. Laonde Cicerone IX. ad Att. 
i . dice : multa a me tempesti vis conviviis dispai an tur . 
E 111. in Yerr. 20. Slaluitur Lollius in ilio tempestivo 
fjladialorum convivio. Per esprimer la qual cosa ado- 
prossi la frase : Comivari de Die. In tal modo Catullo 
Carni 4-7- scrisse : 

V os convivio lauta swnptuose 
De die facilis. 

Da tutti i quali luoghi apparisce ancora che i conviti di 
simil genere non sempre erati presi in mala parte ; im- 
perocché quando non si davano per soddisfare una cra- 
pula smodala , non si attribuivano a vizio. Per contra- 
rio poi quei conviti che talvolta incontransi detti in- 
tempestiva , per lo più si prendono in senso sfavorevole, 
perchè spesso significano un’ eccessiva intemperanza nel 
mangiare e nel' bere ; quantunque, per ciò che spet- 
ta alla forza del vocabolo , i conviti tempestiva ed in- 
tempesliva fossero sempre lanosa i stessa , ed ambidue di- 
notassero quei conviti che s’ imbandivano prima o dopo 
f ora stabilita. Adunque noi non ci accontenteremo del- 
T autorità di quegli eruditi i quali asseriscono, che i con- 
viti tempestivi non per altro differivano dagl’ intempesti- 
vi, se non perchè gli uni si davano più presto dell ora, 

, c gli altri più lungamente si potraevano , non essendo 
cosi fatte opinioni abbastanza comprovale dall’ antichità. 
Curzio V. 2 . cosi fa menzione dei conviti intempestivi : 
Cum inlenipestivis conviviis dies par iter , noe test pie con- 
sumerei. 

Da ciò poi che si è dello , cioè che l’ ora della ce- 
na appo gli antichi era quella del tramonto del sole, 
non bisogna eonchiudere , eh’ essi fino a quel tempo si 
fossero dello in tutto astenuti dal cibo. Imperocché era 
usanza molto comune di prender verso il mezzo giorno 
un qualche poco di refezione , per sostentar lo stomaco 
già debole , e questo fu solito di dirsi Prandium. Lo che 
ci viene espresso da quelle parole di Orazio I. Sai. 6. 

Pramus non avide, quanlum inlcrpellèl inani 
Ventre dicm durare. 




- " ...... « 

Àncora vi erano due altre ore nelle quali alcuni atten- 
devano a mangiare, cioè l’ora matultina c la notturna. 
Di ben mattino , oltre i fanciulli , anche i ghiottoni si 
dilettavano della Refezione , IentaeuiUm ; e questi stessi 
solevano attendere alla Gozzoviglia , Còmissatio , ch’era 
una seconda cena fatta dopo la legittima ed a notte avan- 
zala. Laonde Svetonio per riguardo a Vitellio i 3 . narra: 
Epulas trifariam semper , tnlerdum quadri fariam dispari 
tiebat , in lentacula , et Prandio, } et Coenas , Comis- 
sationesque. • ' — V> \ -<• - 
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Pel modo di sedere a tavola e de' Triclinii. 



I. Anticamente appo i Romani vi fu la usanza che 
coloro i quali cenavano , stavan seduti a mensa. Laonde 
Servio commentando quel luogo della prima Eneide, 176. 

Perpetuis soliti palres considere mcnsis , 
dice: Muioves nostri sedenies epulabaniur. 

Ma jn appresso mutatasi usanza , s introdusse il 
costume di settóre a mensa sdraiato su quei letti , che 

E er l’uffizio cui erano addetti si appellavan Triclinaria. 

iò poi facevasi in modo che la parte superiore del cor- 
po s inchinava sul gomito sinistro appoggialo alla men- 
sa istessa, la parte inferiore poi si teneva obbliquamen- 
te distesa ; ed il dorso appoggiatasi al cuscinetto ; e qua- 
lora in uno stesso letto vi erano più convitati , pratica» 
vasi in modo , che colui il quale occupava la parte su- 
periore dello stesso , stendeva i piedi verso il dorso del se- 
condo , e questo r frappostovi il cuscinetto , uvea l’ occipi- 
te verso l’ umbilico del primo ; e così di mano in ma- 
no disponevansi tutti gli altri. 

Dalla qual maniera di sedere a mensa ora è facile 
il comprender specialmente due cose. Primo rilevasi con 

3 uanta aggiustatezza Orazio Sat. I. 4 - dice a questo mo- 
0 per riguardo ad un convitato, che già infastidito edi- 
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sleso sul letto , si rizza un’ altra volta per mangiare , 
mentre che gli si presentano alcune vivande più squisi- 
te e gustose ; 

Languidus in cvsitum iann se conviva reponit. > 

Giacché essi non altrimenti solevan pendere il cibo, se 
non che inchinati sul gomito sinistro , che poggiava 
sulla mensa.,- ; — - ’ ....... . . .. - 

li altra cosa poi di maggior moménto si è il cono- 
scere in qual modo T Apostolo S. Giovanni abbia potu- 
to nella cena riposar sul petto di nostro Signore, come 
eg!» stesso riferisce nell’ Evangelo 21 . Vale a di ré che 
Cristo , seguendo nel sedere a mensa una tal consuetudi- 
ne comunemente adottata per tutta Giudea, come ab- 
bastanza ce lo danno ad intendere quello espressioni* . 
r» ffvxxXiVsse»! e rS zvxtivreiv spesso usate negli Evangeli per 
riguardo alle cene; riuscì alcerto assai agévole all’amato 
discepolo , che sedeva a mensa in mezzo a Cristo mede- 
simo e che fu preso dal sonno , lo appoggiare il capo 
nel sacro petto di lui. - . . 

Ma oltracciò, ci si offre pure da osservare , che es- 
sendo un lato de’ letti appressato alla medesima mensa,- 
1 altro lato era còsi lontano dalla parte del muro » che 

tra questo e quello v’ intercedeva tanto di spazio , per, 

quanto era necessario ai servi che somministravano in 
tavola le vivande, E da ciò ( per non trascurar le cose 
die sono più degne a sapore ) potrà assai bene compren- 
derei , corno Maria Maddalena facilmente abbia potuto ac- 
costarsi al Signore nel Convito del Fariseo , e : stane re- 
tro secc/s pedes cius taerymis , , , , , , . , rigare pc- 

des eius. .. , • 

Già ogni letto soleva per lo più essere occupala da 
tre convitati , ed era reputato luogo più onorevole tra. 
lutti quello che occupava il mozzo , e dopo questo, quello 
che occupava il posto più allo. Spesso ancora in ciascum 
letto sdraiavansi quattro convitati ; lo che chiaramente ci 
viene dimostralo da Orazio I, Sat. 4„ . 

òappe Jriòus Icetis videas cocnavc yuatevnos. 
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II. Intofnó a ciascuna mensa per lo più soleanó ac- 
costarsi tre letti ; dal qual numero il Cenacolo prese il 
nome di Triclinium : qualche volta però se- ne appressava- . 
no due soltanto , donde trasse la sua origine il vocabo- 
lo Biclinium , già poco usalo. ‘ 

Benché però ne primi tempi 1’ unica consuetudine j. 
si fosse di disporre più letti intorno alla mensa ; pure 
nell’ età successive s introdusse il costume di situare un 
sólo letto maggiore o minore, secondo la diversa gran- 
dezza della mensa. Ed nn siffatto letto ■, ollreochè appèl-' 
lossi Stibadium (della cui etimologia diremo appresso) 
prese ancora il nome di Sigino, dalla lederà greca £ , 
che allora avea la figura di c. Di esso fa menzione Mar- 
ziale X. 4-8. quando dice : 

Sepie m Myrna capii : sex sunuis , adde Lupwn . 

Dna tal sorte di letto quando era capace per sei Convi- 
tali, oltre di avere le due surriferite generali denomina-, 
zioni , veniva pnre appellato latinamente Hexaclinon. - 
Per quello che appartiene al rimanente de’ Ietti tri- 
elinarii , credcsi eh’ essi anticamente fossero formali di 
paglia , ovvero di giunchi ritorti a guisa di corde. In- 
fatti la - voce stessa Stibadium sembra che in qualche mo- 
do ce lo indichi perocché senza errore si può dedurre 
dal greco s^ài , clic' i Glossatori hanno tradotto per s tra- 
menili in , ossia strame. 

Ma in appresso tali letti comunemente si Jecero di 
legno. E finalmente per pompa ctl ostentazione le perso- 
ne di bisso , non sólo se li formarono dal legname de- 
gli alberi più eletti , ma qualche volta furon di avorio* 
di argento e di òro. : • ' 

Di qualunque materia però essi fossero formati 'gene- 
ralmente vanivan coperti da drappi. Èppcrò Tullio V. Tu- 
scul. ài. cosi dico per riguàrdo al convito in cui Dioni- 
sio accolse Damocle : Collocari iussil hominem in aurea 

i magnifici s 
invitando un ami* 

a bona dice 



diti cicuujdu uuuiwuit; . vtuteuuun tua*** ituinriu 

ledo , strato pulcherrimo le x li li s tragulo * 
opciibus pie/o. Ed Orazio I. Epist. 5. invita 
co a bona dice : 



c • 
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Ilare ego proe tirai' e et idoneità imperor , et non 

Tnvitus ; ne turjye Tarai , ne sordida mappa 
: Corruget nares. 1- v : 

- <5 3 . >■- ■ : ;.v. v; ,• 

- ■ . . Della Mensa . 

I. Allorquando più letti cireondavnn la mensa , que- 
sta dovè essere dello in tutto quadrata , affinchè i lati , 
di quelli comodamente si potessero appressare ai lati di 
questa. Ma per riguardo al letto denominato Slibadium , 
e he era a foggia di arco, fu necessario di adoprarc la 
mensa rotonda , che spesso dai Latini venne detta orbis. 

Ma sia che fosse quadrata , sia che fosse rotonda , per 
riguardo alla sua posizione sempre si osservò il costume 
di lasciar libero un lato pei servi che dispensavano le 
vivande ^mentre che' il rimanente dei lati era attorniato 
dai letti. ~ " 

Le mense rotonde erano sostenute o da tre piedi o 
da un solo; e quelle di quest'ultimo genere furono de- 
nominale Monopodia , ed avute in maggiore pregio di 

S uede poggiate sopra tre piedi. A ciò allude Orazio I. 
at. 3. quando dice -t v • ' 

. . . . . ' . Modo reges , atque letrarchas , 

Omnia magna loquens: modo sii mini mensa tripes, et 
.r Goncha salis puri. 

Ma perchè alle persone ricche e lussuose i piedi di 
simil sorte di mense non piacevano che di avorio , cd 
effigiati in maniera da rappresentare un qualche anima- 
le , perciò Giovenale XI. disse : 

Nil rhombus , nil dama sopii : patere videnlur , 

• Unguenta , atque rosae , latos nisi sustinet orbes 
Grande Ebur, et magno sublimis Pardus hiaiu. 

IT. Ancora gli uomini ricchi cercavano di fabbricar- 
si le mense con ottimo legname. Laonde mentre i più 
poveri si contentavano del faggio, i facoltosi se le forma- 
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vano di avorio, ovvero di acero. Ma coi correr degli an- 
ni si videro pure ({nelle di argento e di oro. 

IH. Le mense da cena solevano coprirsi con una 
tovaglia delta Manichini , cioè; , vi si solca distendere 
una certa coperta vellosa destinata a tal uso. E qui na- 
turalmente sarà a proposito 1’ avvertire , che questa era 
assai diversa dalla così detta Mappa. Perocché la Map- 
pa non potea esser vellosa alpRri del Manlelwn , che 
era di lana ; ma leggiera, comeehè di lino , nè ad altro - 
serviva che a forbir ternani e la bocca. Oltracciò questa 
per lo più portavasi dai convitali nei conviti pubblici e 
privali ; ed il Manichini poi somminìstravasi dal convi- 
tatore medesimo. Ciò apparisce da quei luogo di Marzia- 
le XII. 29. 

Attuterai mappam nemo , dum furia iimenlur : 

Mensile e mensa surripil Ilermogenes. ’ . 

Ma le parole di Fiacco I. Epist. 5. per noi riferite nel- 
la fine del paragrafo antecedente , abbastanza ci dichia- 
rano , che alcuna volta il padrone del convito sommini- 
strava pure le salviette. ^ - 

IV. Da ultimo gli antichi estimava» come sacra e 
religiosa la mensa. Ond’ è che vi soievan esser presenti 
le immagini di alcuni Nnmi i quali perciò si appella- 
vano aW Di questo numero fu Ercole , di cui . 

parla Stazio IV. Silv. 2. ' ’ v ,• : 

Uaec inter castae gcnius , lulelaque tnensae . 

, . Amphitryoniades. . . 

V .7 4- 

Delie Ire parti della cena. , 

Allorché il tutto era apparecchiato per la cena , i 
convitati, deposle le scarpe, metteansi a sedere in su i 
letti, dopo (fi aver indossata la sintesi (1), coronate le 

. ■- ■ * • • "T • < - • v. .• x - , • . 

(1) La veste da cena, , detta Synfesu , ebbe la figura stessa 
del pallio. Veggasi il già detto innanzi. 
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lempia di fiori o di fronde, c sparso ii capo di unguenti 
odorosi (i). ■ j ' • / 

Ma quivi r prima di venire al proposito nostro , gio- 
verà di. notare due sorle di convitali, de' «jouli allri cran 
quelli invitati dal padrone del convito , ed altri eran quel- 
li cliej senza invilo, vi eran condotti da quelli invitati; 
Questi ut ti pii si vollero appellar Umbrae , perchè accom- 
pagpavano gli altri al convito , siccome l’ ombra suole 
accompagnare il proprio corpo. Di essi parlò Orazio 1 . 

. Epist. 5 ..?/ -- ‘ : 

. . . . Loeus est et pluribus umbris. 

Però non si creda che a questi fossero in nulla so- 
miglianti i Parassiti. Imperocché costoro addetti unicamen- 
te a mangiare , scroccavan pranzi con le loro facezie ed 
. arti adulatorie , o s’ introducevano nc conviti altrui. 

Ma consideriamo le diverse portate della cena } che 
Cocnae Missns si dissero. Esse eran tre, percui la cena 
stessa dicevasi divisa in Ire parti, denominate Anlecocnium , 
Coenti ( preso il vocabolo nel suo stretto significato) e 
Secundae Mensae. * 

1. Anlecocnium ossia Aniecoena , detta pure Gu- 
sta# e Prontulsis , oltre delle lattughe , delle ulive e 
delle sai «àcce , ridueòyast soprattutto alle uova. Laonde 
Orazio I. Siti.. 3 . per indicale il principio e la line della 
cena , usò questa frase : - 

. . . . i . Si collibtnsset -, ab Ovo 

llsqité ad mala cilarel , Io Bacche. 

E Cicerone IX. Fam. 20. disse : Ai quem virum? non 
curii , quem cs solitus promulside coiificcre. Integrava 
Jantcm ad Ovam afferò. 

■ >. * • * "< ** ‘ 

(1) Sposso gli scrittori fanno menzione di serti ed Unguenti a- 
doprati dai convitati. Fra gli altri così Orazio II. Ode 3 . 

line fina , el unguenta , et nimium breves 
Flores amenae Jerre tube rosee. 

E nell’ Ode 7. 

v 1 t Cvm r/uo morantem saepc dievi mero ” ' 

‘ . F regi coronatus nùenies 

s Matobathro Sgrio capiUas. 
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La ragione poi per la quale una somigliante parte 
(li cena prese il nome di Pro/nulsis , facilmente s’ in- 
tenderà , qualora si sappia eh’ essa solcasi finire con una 
pozione di vinomelalo , e che mulsum si disse , col quale 
era usanza il temperar la prima sete, e di esso così par- 
lò Orazio IL Sat. 4- 

Aufidius forti mhcebat metta Falerno , 

Mepdose ; quotila m vacuis commitlere venis 
Nil nisì lene decet : leni praecordia mulso 
Prolueris melius . 

II. Con la seconda portata venivano in tavola le vi- 
vande più squisite , tra le quali quella eh’ era la più spe- 
ciale si disse dar latini Canni Coenae , e dai Croci 
Ssurvn • E ciò appunto si rileva in questo parole di Tullio 
V. Tuseul. 34. Citai tyrannus coenavisset Dionysius , 
negavi t se iure ilio nigro , quod Coenae Caput ercct > 
delectalum. E presso Marziale X. 3i. 

.... . Mullus libi quatuor emplus ' , 

Librarum , Coenae pompa , caputque fuil. 

In quésta parto della cena vedeasi brillar soprattutto 
la destrezza ed il magistero degli Scalchi , Struetores. I 
quali eran servi addetti a dividere i cibi , secondo il pre- 
scritto di taluni riti , ed a distribuirli a ciascuno. Donde 
avvenne eh’ essi furon denominati Scissores , Carptores 
c Diribitores , come puro Chironomonles da x«ip (ma- 
no ) e yòfios ( legge ) , perchè , giusta quello che dice Sene- 
ca , adempivano al loro ufficio certis erifditae manu & 
duciibus. E ciò solean fare con varii gesti di mano. Laon- 
de Giovenale V. disse : , 

Slruclorem inter ea , ne qua indignaiio desti, 

Saltantem specles , et Cnironomonla volanti 

Cullello , donec peragat dictata magislrì 

Omnia : nec mìnimo sane discrimine refert ; 

Quo gesta lepores , et quo gallina secetur . 

Conviene intanto sapere al proposito , che j. convi- 
tati poleano mandare in regalo agli amici ed ai parenti 

parte 11 . 4 
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quella porzione che loro fosse spellata ; ed a significare 
una tal cosa si adoprò la frase de mensa miltere. 

III. Nelle seconde mense ( Secundis mensis ) pre- 
senlavansi a tavola pomi , fruita e confetti d’ ogni ma- 
niera: Io che fu detto: instaurare epulas. Laonde pres- 
so Virgilio Vili. Aeneid. 283. si legge : 

Instavrant epvias , et mensae grata secundae 
Dona ferunt. 

> § 5 - . - 
Della Bevanda. 

• - • » .*■ r 

Due cose quivi ci si offrono da osservare , primie- 
ramente le varie specie de’ Vasi , e poscia quello che ri- 
guardava la bevanda istessa. 

1. Molti sono i vasi da bere ricordati dagli scritto- 
ri , cioè CALATHI , CALICES } CARCHESIA , CY UBI A , PA- 
TERA E , PHIALAE , SCYPHI , TRULLAE. 

li De ’ Calalhi primamente fa menzione Virgilio V. 
Ed, 71. quando canta: 

Fina novum fundam Calathis Arvisia nectar. 

Essi eran conformati in modo , che essendo molto 
strettì dada parte di sotto , venivano a poco a poco allar- 
gandosi nel disopra,, come potrà rilevarsi da Plinio XXI. 
ii. il quale per la forma assomiglia il giglio al calato. 

2. Celebratissimi furono i Calices. àia tra essi i più 

celebri eran quelli delti allassontes , dal greco , 

che significa mutare , essendo proprio degli stessi il mu- 
tar colore a causa della diversa posizione. Di essi è fatta 
menzione presso Vopisco nella vita di Saturnino 8. 

3. Il Carchesium , come riferisce Macrobio V. Sa- 
turnal. 21. procerum eral , et circa mediam partem 
compressum , ansatum mediocriter , ansis a summo ad 
infimum perlinentibus. 

4.. Il Cymbium , come l’indica il nome stesso, avca 
la figura di una barchetta. ( Festo v. Cymbiuni e Ma- 
crab. V. Salumai . 21. 
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5 . Le Paterae venivan così delle , perché , come at- 
testa Macrobio , esse eran tutte aperte. S’incontrano an- 
cora le palerae Jilicatae , cioè intagliate a fronda di fel- 
ci. Di oneste fa menzione Cicerone 1 . Parad. 3 . 

6. Le Phialae avean larga la bocca , quasi simili 
alla caldaia , con manichi nell’ un lato e l’ altro , ma sen> 
za piede , per modo che quando doveano posarsi si arro- 
vesciavano dall’ orificio. Tutto ciò si rileva da Ateneo XI. 

7. Da molli luoghi di scrittori apparisce che gli Sci- 
j ohi furono di capacità smisurata. Epperò Fiacco Epod. 
9. con aggiustatezza cantò : 

Capaciores affer huc , piter , sciphos. > 

8. La Trulla che noi abbiamo in ultimo ricordata , 
non ebbe alcerto l’ultimo luogo tra le tazze. Tullio IV. 
in Verr. 27. disse : Eral vas vinariutn gemma praegràn- 
di , Trulla escavala , curri manubrio aureo. 

E ciò basti di aver detto per riguardo ai nomi ed allò 
forme de’ vasi. Varia fu poi la materia della quale essi 
solevano comporsi. Sulle prime spesso si fecero di legno. 
Laonde s incontrano presso Virgilio Ed. HI. 37. i così 
delti pocula farina. 

. . . ..... Pocula ponam 

F agirla , caelalum divini opus Alcimedonlis . 

Poi si fecero di ulivo, oleagina , come sono ricor- 
dati I. 3 o. D. de Leg. 3 . Da ultimò di edera , hedera- 
cea ; e di questi fa menzione Macrobio V. Salumai. 21. 
detti con nome speciale Cissibia. 

Spesso ancora la creta era materia de’ vasi da be- 
re. E ai questo genere furono Pocula Sanila 0 Sagun- 
lina , cioè , provenienti da Samo e da Sagunto. 

Da moltissime testimonianze degli antichi apparisce , 
che spesso questa specie di vasi eran di vetro e di cri- 
stallo viirea e cryslallina. 

Molti ve ne furon pure di metallo. Imperocché, oltre 
quelli di bronzo ( aerea ) , spesso ancora se ne incon- 
trano di argento ( argentea ) 0 di oro ( aurea ) , che 
a maggior pompa vedeansi effigiati , o emblematis , cru- 



Digìtized by Google 




52 

stisve ( 1 ) ormi a , od anello leni pestati di gemme.- Ce- 
lebre è contro ciò quella declamazione di Plinio Praej \ 
33. Turba gemmarwn polamus , el smaragdis leximus 
calice 8. ' " ' 

Spesso ancora lutto il vaso si formava di una sola 
gemma. E 1’ esempio c» lo dà Tullio IV. in Verr. 27. ; 
al quale potrà aggiungersi questo luogo di Virgilio II. 
Georg. 5o6. - . . 

Ut gemma bibat , el Sarrano dormiat ostro. 

+ ' ' . . - ^ 

Tra queste gemme nobilissime eran le dette murri- 
na , fatte dalla murra eh’ è una pietra di sommo valo- 
re. Essa solca venir d’ oriente , come lo attesta Plinio 
XXXVII. 2. il quale soggiunge, che Pompeo pel primo 
arcala trasportata in Roma dopo aver trionfato de’ cor- 
sari. v 

II. Per riguardo al bevimento questo solo ci rimane 
da dire , cioè , che gli antichi secondo le diverse stagio- 
ni dell’ anno solcano bere il vino o caldo o freddo. A 
proposito dell’ usanza di prendere il vino caldo è d’ uopo 

(r) Conviene distinguere i vasi scolpili , rasa cadala , da 
quelli ornati d’ immagini e di lamine , emblematis vet crustis e- 
xornata. Cioù 1' intaglio era riposto nello scolpir le figure ne' vasi, 
i quali furou delti Torcumat^ dal greco to' rop<só«<y, che signi- 
fica scolpire.- . ,< 

Emblemata poi cosi detti da *Vo’ ri *njì&\Xs3S*i , che significa 
immettere , furon degli ornamenti che aggiungevansi in modo tale 
ai vasi , da potersi togliere ed unire agli stessi , ovvero ad altri , 
secondo che meglio fosse piaciuto. Di questi parla Cicerone IV. in 
Verr. quando dice : Qui prò testimonio dixìt , /e, cutn inspicien - 
diim ( thuribulum ) poposcisses , avulso Emblemale remisisse. 

Alpari degli emblemi soleano innestarsi ai vasi le Crustae\ 
in questo da quelli dissimili , perchè non eran altro che alcune la- 
minetle ; mentre gli emblemi rappresentavano le immagini o degli 
dei , o degli uomini od anche degli animali. Epperò nella stessa 
orazione di Tullio 23. distintamente è detto: Quae (vasa ) proba- 
rant , iis Cruslae , atti Emblemata delra/iunltir. Coloro eh’ eserci- 
tavan l’ ars incrustandi , dicevansi Crtislarii; e Tabcrnae Crusta- 
riae eran denominale le botteghe in dove vendevansi questi generi 
di lavoro. 
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sapere , che i Romani nell’ inverno Solcano temperar con 
1’ acqua calda il vino. Epperò Marziale I. 12 . scrisse : 

Jam defecisset portante s calda ministro# , 

Si non potar es , Sexliliane . tncrum. 

E di quanto diletto fosse stata questa specie di .pozione 
calda , potrà rilevarsi dal vederla comunemente vendere 
nelle osterie, in T/iermopoliis. Laonde presso Pianto Cuc- 
cai. 11. 3. sta detto per riguardo agli uomini dediti al 
vino « ( 

Quos semper videa# òiòenles esse in Thcrmopolio. 

Nella stale poi rinfrescavano il vino con la neve. A 
ciò serviva il Colum nivarium , ossia vasello di argen- 
to forato a guisa di crivello , nel quale , dopo avervi 
gittata la neve , a poco a poco, v’ infondevano il vino , 
che gelandosi per mezzo della stessa , scorreva in. vaso 
sottoposto. Ma i poveri invece del' colatoio solcano ado- 
perare un sacchetto di lino. Donde ebbe origine l' epigram- 
ma di Marziale XIV. io3. con 1’ epigrafe , Colum mia- 
rium : •’ v - : . , . - 

Setinos iubcp nostra nive frange trienles ; 
Pauperiore mero tingei'e lina poles. ,, 

A questo epigramma succede quest’ altro col titolo: Sac- 
cus nivarius . ..... 1 : ; 

■ Attenuare nives norunt et lintea nostra , 

Frigidior colo non salii unda tuo. 

Da ultimo non sarà fuori proposito lo aggiungere, 
ehe alcuna volta soieansi alla bevanda mescolar degli un- 
guenti da. coloro che più degli altri andavano in traccia 
di cose più squisite e piacevoli. Plin. Xlli. 3. 

Qaello che ci rimane a dire per riguardo alla be- 
vanda sarà per noi ricordato nel § seguente. 

• V, ’V $ 6, ■ 

* ) ' . ' * \ • * .« . >*» 

Delle Leggi riguardanti i Conviti. 

Era le altre co.se riguardanti i conviti l’ antichità, ci 
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ha pure trasmesse alcune leggi che soleansi osservar dai 
convitali. Tutto 1 ’ arbitrio e regolamento delle stesse ri- 
siedeva presso colui soltanto , che fatto capo del convito 
mediante la sorte , prendeva il nome di Diclator , Slra- 
tegus , Magistcr , Arbiler , Modimperator . A questo 
genere d’imperio si riferisce quel, luogo di Orazio I. 
Od. 

. . . . . . . . Quo simul mearis , 

Non REGNA VINI SORTI E RE TALIS. 

r' > ‘ 

conle pure ciò che canta IL Od. 7. 

. Quern venus arbitrum 

Dicet bibendi ? - 

J. Era poi speciale quella legge che obbligava i con- 
vitali a summo ad imim libere , che i greci dissero s » 
xrf*x» «'l’ysiv , con la quale si ordinava clic niuno potesse 
astenersi dal bere mentre il servo portava in giro la taz- 
za. E come allusive ad una tale usanza bisogna inten- 
der le parole di Catone presso Cicerone de Senect. 14. 

Me vero et magisteria (convivalia) delectant a tnaiori- - ’ 
bus insti tuia, et is sermo, qui more maiorum a summo 
adhibe/ur in poculis. 

Donde sembra di esser nato quell’ adagio : Aul bi- 
le , aut ahi; che i Greci autori della cosa dissero 
cufici. Col qual proverbio voleano avvertire , ó di adat- 
tarsi ai tempi , ovvero di dipartirsi dal consorzio umano. 

li. Àncora fu solito di stabilirsi il numero de’ bic- 
chieri che ciascuno dovea bevere. Cosi presso Plauto Sti- 
ch. V. 4- dove il discorso è rivolto al maestro del con- 
vito , sta detto : 

Vide , quot cyalhos bibimus. st. tot , quot digiti 
suni Ubi in manu. 

E qui sarà a proposito l’ avvertire , che il ciato era 
la duodecima parte dello staio, e pesava quasi dieci dram- 
me , misura certamente esigua. Laonde mai non si be- 
vette un ciato solo ; ma piuttosto se no bevea un bic- 
chiere j che Io coutenea due, tre, quattro volte ed an- 
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che più. Dal qual vario numero di ciati avvenne , che 
i bicchieri ( poetila ) secondo la loro capacità , pren- 
dendo la loro denominazione dall’ asse , si diceano 
Sexlantes , Quadrantes , Trientes ecc. Adunque an- 
dando così le cose , il servo addetto a somministrare il, 
vino , portava in mano il ciato, col quale o versava tan- 
ti ciati, per quanti ne area stabiliti la legge dell’ impe- 
ratore , ovvero ( quando questa non si era promulgata ) 
misurava con esso il numero de’ ciati che fosse piaciuto 
al convitato. Ed il servo istesso fu detto Servus a cyatho. 

III. Spesso ancora vi fu la legge di bevcre in ono- 
re altrui. Così presso Tibullo II. i. 

Sed bene Messala» sua quisque ad poetila dicat. 

E a ciò si riduce quella usanza in forza della quale av- 
veniva , che nomea alicuius bibereluv , cioè , che be- 
vendosi in onore di qualcheduno , si esaurivano tanti 
ciati , per quante lettere conlenevansi nel nome di lui, 
E questo costume chiaramente ci viene espresso da quel 
luogo di Marziale I. 72. 

Naevia sex cyalhìs , septem lustina bibahtr , 
Quinque Lycas , Lyde quatuor , Ida iribus. 

III. Gravissima tra tutte le leggi era quella che pre- 
scrivea di farsi delle libazioni agli Bei , cioè , che ver- 
sato sulla mensa un pochin di vino ( donde è nata la vo- 
ce libaiio , a.«ò « Xai,3«iv , che significa spargere) doyeasi 
vuotar la tazza in onore di qualche Nume. A questa u- 
sanza allude Virg. VII. Aeneid. i 33 * 

Nane paleras libate Ióvi , precibusque vocale 
Amhisen genitorem , et vino reponi te memis. 

E Vili. 279.* . 

In rnemam lae ti libarti , Divosque preeanlur. ' 

Ciò soprattutto soleasi fare nelle seconde mense. 
Laonde lo stesso poeta fi. Giorg. 101. cantò : 

Aon ego te mensis , et Diis aceepta secundis , 
Transierim Rhodia . 
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Però non solo questo onore si rendeva ai numi , ma 
spesso ancora ai principi ed agli eroi. Laonde Orazio IV. 
Od. 5. cosi parla ad Augusto : ■ 

Itine ad vina redii laelus , et alteris 
Te 7ncnsis adhibet Dewn. 

Te multa prece , te proseguitur mero 
Diffuso palcris , et Lartbus tuum 
Mi se et Numen • 

> ; ■ * . • t 

r CAPITOLO IV. 

- \ . , • s •- t • • 

, Di quello che riguarda i funerali. 

Fa Veramente maraviglia l’ osservare cjuanlo grande 
sia sempre stala verso i defunti la pietà di tutte le gen- 
ti ; imperocché fu creduto come uno special dovere non 
solo de’ parenti e degli amici , ma di tutti gli uomini 
ancora il rendere ai morti ogni maniera di ufficii. Nel 
che niuho potè andare -innanzi al popolo romano , co- 
me quello che lutti avanzava in qualsivoglia cullo di que- 
gli antichi tempi. 




Delle prime parti degli ufficii funebri. 

I. Due cose davan quasi principio a tutto ciò che 
gli estremi ulficii riguardava, cioè, il toglier 1’ anello, 
e 1’ accogliere il fiato estremo. Vale a dire che antica- 
mente oravi H costume di toglier l’anello a chi già era 
sul punto di morire forse perchè tra la folla non cades- 
se nelle mani altrui. Epperò presso Svetonio j3. si dice 
che Tiberio : Extracium sibi deficienti anntdum mox 
respiciens requisisse. Per Jo qual medesimo istituto Spar- 
ziano 2 6 . in riguardo ad Adriano ci lasciò scritto : Si- 
gna m ortis haec kabuit : Annulus , in quo immago ijy- 
gius sculptd , spante de digito delapsus est. 

Poscia i parenti ed i consanguinei' attendevano a 
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raccogliere sulle kbbra F anima del morente. , come se 
ciò potesse farsi. Il che fra gli altri ci venne espresso dà 
Tullio V. in Yerr. 45. a questo modo: Malres miseràe 
pernoctabanl ad osiiwn carcerimi ..... quae nihil 
aliud orabant , nisi ut Jiliorum extremum spi rito m 
ore excipere stiri licerci. 

II. Al morto immediatamente serravansi gli occhi , 
per quella causa che crediamo più vera, cioè, affinchè 
gli stessi fossero come chiusi al sonno. La madre di Eu- 
rialo .sommamente si duole di esserle stato negato il pre- 
star questo ufficio pietoso, quando IX. Acneid. 4&6. dice: 

. . . . . Nec te tua f uner a mater 

Produxi , pressi ve oc v LOS. 

III. Quindi più volte chiamavasi a nomo il defunto , 
affinchè meglio si assicurassero , se veramente egli era 
morto. A ciò allude quel luogo di Ovidio III. Trist. 3. 

Nec cum clamore supremo 

Languenles oculos claudel amica manus. 

Donde ebbe Origine quel modo di dire : Conclama- 
ium est , solito a profferirsi ne’ momenti estremi e che 
Livio 1Y. io. con mólta aggiustatezza cosi applicò al suo 
proposito: Equites procul visi. . . . tantam laelitiam 
jecere . ... ut moestis paullo ante domibus -, quae 
conclama? erant suos , procurreretur in vias. 



Del modo di adornare il cadavere e del luogo 
• *’•/•••• - ove collocavasi. 

I. Finite le cose finora annoverate , il cadavere la- 
vato ed unto si ornava di vesti più o meno prezioso se- 
condo la condizione. Laonde Polibio VI. 5i. ci attesta, 
che coloro i quali aveano amministrata una qualche ca : 
rica , venivano vestiti nella lor morte di toghe preteste : 
quelli che avean riportato un qualche trionfo, erano ador- 
ni di toghe ricamate in oro ; ed i censori per un certo 
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loro drillo speciale eran vestili di toghe intieramente rosse. 
Gli altri cittadini venivano trasportati in toghe bianche : 
se pure se ne eccettuino i poveri , i quali in vita non u- 
savano toghe. ./ 

Qui però ci cade in acconcio lo avvertire , che una 
simile veste soleasi apparecchiare mentre si era in vita , 
sicché non mai usata , alfine s’ indossava dopo di esser 
morto. Per la quale comune usanza dicesi di essersi lamen- 
tata la madre ai Eurialo presso Virgilio IX. Aeneid. 487 ; 

. . . . ; . . . Aiti vulnera lavi 

Veste legens : libi quam nocles festina , diesquc 
Urge barn ; et tela curas solabar aniles . 

E da ciò pensiamo di aver tratta la sua prima origine 
questo modo di dire : Dedicare togam in funus , con 
cui s’ indicava F uso della toga nuova ne funerali. Noi 
però non neghiamo che in quei tempi il più delle volte 
accadeva di non adoprar quasi la toga che dopo la mor- 
te , epperò necessariamente dovè dell’ in tutto esser nuo- 
va. Sulla qual cosa ecco come parla Giovenale III. 

Pars magna Ilaliae est, si verum admiliimus , in qua 
Nemo togam sumit , nisi mortuus. 

Poscia all’ eleganza ed al pomposo apparato del ve- 
stimene soleasi talvolta aggiungere F ornamento di un 
serto di fiori. Il che , secondo la legge delle XII Tavole, 
fu proprio di coloro che in vita si avean guadagnata una 
corona ne’ giochi. Cic. II. de Legg. 24. e Plin. XXI. 3 . 

IL Ornato a questo modo il cadavere, c quindi u- 
scito dai parenti fuori la stanza da letto , veniva collo- 
cato nel .vestibolo della casa istessa presso il limitare , 
disteso in un letto coi piedi rivolti verso la soglia. La 
qual cosa fu da Persio HI. espressa con queste parole i 

s .... . Tandemque beatiti us alto 

Compostine ledo , crassisque lulatus amomis 
In portam rigidos calces extendil.' 

Alla custodia del cadavere si soleva mettere un qualche 
servo. Il che imitando Virgilio XI. Aeneid. 29. cosi 
cantò ; . . • , f 
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. . . . Recipìtque ad limina gressum , 

Corpus ubi exanimi positum Pallantis Acoestes 

Servabal senior. 

Festo , v. Acerra , ci attesta che avanti al morto 
sollevasi fissare una piccola ara con sopra il turibuio , 
affinché vi si bruciassero i profumi. 

Il perchè poi impiantavasi vicino alla porta il ci- 
presso ci viene da Servio ad III. Àeneid. 64- così espres- 
so , affinchè vai dire, servisse di segnale per non con- 
taminarsi Qualche pontefice , che ignorantemente fosse 
entrato nella casa funesta. E Festo v. Cupressi , spiega 
la ragione per la quale un tale albero venne a ciò ae- 
stinato , quando dice : Quia huius generis arbor excisa 
non rcnascitur ; sicul ex moriuo nihil iam est speran- 
Aum . Epperò avviene che spesso quest’albero era detto 
atra , J'eralis, Junebris } invisa. Esso però a causa della 
sua rarità non era proprio di tutti i funerali , ma de- 
gl illustri soltanto , coinè abbastanza apparisce da que- 
sto luogo di Lucano III. 

Et non plebeios iuctus testala Cupressus. 

Per gli altri adopravasi un «libero simile a quello 
del pino, detto picea. Plin. XVI. io. 

§ 3. - y-y ... .y 

. - v ’ Del modo di trasportare il cadavere. • 

I. Servio ad V. Aeneid. 64- ci attesta -, ebe il ca- 
davere rimaneva per sette giorni in casa. La qual Còsa 
si deve intender soltanto de’ funerali onorali dal popolo 
intero, e detti futiera inducliva ; giacché ne funerali 
comuni , funera comunia , non era d’ uopo di un tem- 
po cosi lungo , come quelli in cui fu solito di farsi tutto 
sollecitamente. Nè sembra che ogni volta si sia frappo- 
sto tanto spazio di tempo tra la morte ed il funerale. 

IL Ma qualunque questo si fosse , "dopo di esser 
passalo , trasporla vasi il morto alla sepoltura. Servio ad 
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XI. Aeneid. j 4-3. ci dice, essersi ciò praticalo di notte 
tempo ; e soggiunge che la ragione di un tal costume si era 
appunto , allinche , se il morto si trasportasse in tempo 
di giorno , non venissero dal di lui incontro contamina- 
ti gli occhi de’ magistrali o de’ sacerdoti. Ma posoia mu- 
tatosi sistema , s’ introdusse la usanza di celebrarsi nella 
notte soltanto i funerali tacita od acerba , come antica- 
mente si praticava per tutti ; ma che intanto si eseguis- 
sero di giorno i funerali indictiva. , 

Perchè poi nel trasportarsi i morti in tempo di not- 
te bisognava usar le fiaccole , che in latino si dissero 
fondita ( dónde secondo gli antichi gramolici è derivato 
il nome funus J cosi avvenne eh’ esse furono adoprate in 
tutte r esequie, anche nelle diurne. Laonde XI. Aeneid. 
1 4 . 2 . sta detto : 

Arcade s ad portas ruere , et de more vetusto 
Funereas rapucre Faces ; lucei via longo 
Ordine Jlammarum , et late discriminai agras. 

III. Siccome vi eran due modi di trasportare il de- 
funto, cosi vi furon pure due generi di funerali, l’uno 
detto tacitum c 1’ altro indictivum. Il Funus tacilum, 
detto pure pìebeium , vulgate , eommuhe , translalitium 
fu proprio degli uomini di bassa condizione e dello in 
tutto poveri; ed in esso non era adoprala veruna di quel- 
le cose che formavan P ornamento de’ funerali indictiva ; 
opperò non indiclio , non designa/or , non pompa , non 
ludi. Tra questi funerali si . annoverano ancora , per 
ciò che- alla forma si appartiene , quelli denominati fo- 
nerà acerba , eh’ eran proprii di coloro i quali aveano 
incontrala una morte immatura. Una tal consuetudine 
cosi ci viene spiegata da Tacito Anna!. XIlI. Festinalio- 
nem exequiarum edicto Cacsar defendi t , id a inaiar i- 
bus inslUutum referens , subir ha ere oculis acerba fo- 
nerà , ncque laudationibus , aul pompa delinere. 

IV. Indielimm si disse quel funerale in cui il po- 
polo veniva convocato dal precone. Questa poi fu la for- 
inola della convocazione : Fxequias L. Aurelio L. Fi- 
no QUI BUS EST COMHOnUMIRE , IAM TE il PUS EST , O.C- 
LUS EX AEDIBUS EFFERTUR. 
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Tra i funerali inebetiva si distinse soprattutto il fu- 
nus publicum -, il quale > dietro un senato consulto , so- 
levasi celebrare a pubbliche spese in onore degli uomini 
che si erano resi benemeriti' della repubblica. Laonde 
presso Tacito Annal. V. leggiamo: Fiso vigiliti per an- 
noi pari ter proba! us : pubblico funere ex decreto se - 
natus celebratiti est. La cura di una tal cosa era rila- 
sciata al pretore. Val. .Mass, V. 2. 10. 

Ancora tra i funerali indiciiva fu celebre il censo- 
rio , funus censorium ,• come quello eh’ era proprio dei 
Censori , che per la dignità della carica sopravvanzavano 
tutti gli altri magistrati. Un tal funerale alcuna volta era 
pure concesso ai cittadini benemeriti , come lo rileviamo 
dal racconto di Tacito Hist. IV. Funus censorium Fla- 
vio Sabino ductum. Era cosa speciale adoperar nello 
stesso i drappi e le vesti tutte di color rosso. Polib. VI. 

Non bisogna però credere che solo gli nomini pri- 
mari e quei che amministrala aveano qualche carica go- 
deano il dritto de’ funerali indictiva. Imperocché Varrone 
IV. L. L. 33 . dimostra eh’ essi furon pure usurpati da 
uomini mediocri c di umile fortuna : Ex aedibus efferri 
indictivo funere praeco etiàm eos dicit , qui e iabernis 
ejferuniur. 

V. Il Designator presedeva a tutta la pompa fune- 
bre per regolarla e dirigerla, ed egli avea i suoi mini- 
stri addetti ad una tal cosa. Laonde Fiacco I. Epist. 7. 
cantò : - 

. . . . . . Cum Jicus prima , calorque . V 

Designaiorem decorai licloribus alris. 

VII. La pompa istessa componcasi dal vario genere 
delle persone e delle cose. Tra le còse vi eran le. imma- 
gini degli anlenalij cioè quelle stesse delle quali fu detto 
nella Parte prima ; e ciascuna di esse veniva trasportata 
sopra i letti funebri, Epperò leggesi presso Silio X. 

• . . Celsis de more fere iris 

Prqecedens prisca exequias decorabai imago.. 

Doride si fa chiaro quale si fu 1 ’ uso di lutti quei letti 
innumerevoli che noi leggiamo di essersi talvolta adopra- 
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ti in un solo ed unico funerale. Per certo Servio ad VI. 
Aeneid. 86 i. ci dice, che Augusto comandò di portar- 
sene seicento nell’ esequie di Marcello ; che anzi ( e ciò 
sembra incredibile ) Siila n ebbe seimila. 

Quivi però fa d’ uopo di avvertire che simili letti, 
non solo servivano a trasportar le immagini degli ante- 
nati ; ma benanche molte altre insegne ed ornamenti , 
che spesso erano di gran numero. Così il funerale di 
Siila, Appiano Bell. Cil. I. ci dice , ch’era decorato da 
più di duemila corone di oro , ch’egli avea ricevute dalle 
città , dalle legioni e dagli amici , ed anche era adorno 
da altri moltissimi doni. 

Fra questi ornamenti che soleano andare innanzi al 
cadavere, bisogna pure annoveracele insegne delle vittorie 
e dei trionfi, cioè le spoglie de’ nemici vinti, le immagini, 
ed i nomi delle città e provincie soggiogate. Alla quale 

usanza mirò Virgilio , quando XI. Aeneid. 78. cantò : 

‘ » 

. Mullaque pr aeterea Laur enlìs praemia pugnae 

Aggerat , et longo praedgm iubet ordine duci. 

E poco appresso ancora : ■ 

Lndulosque iubet truncas hostilibus armis 
fpsos jerre duces , inimicaque nomina figi. 

VII. Le persone poi , che certamente non furon po- 
che nella pompa funebre , riducevansi alle seguenti > co- 
sì denominale , cioè , Sicinnislae , Praejicae , Tibici- 
nes , Tubicines , Liberti , Oreini , Liclores. 

1. Sicinnistae cran quelli che ballavano una spe- 
nde di danza antica detta sicinnium. Geli. XX. 3 . 

2. Praejicae , come lasciò scritto Festo , eran quel- 
le donne le quali ad lamcntandum morlwum conduelae , 
quae dabant ceieris modum plangendi , quasi in hoc 
praefeclae. Nenia poi si diceva quel carme incolto e 
rozzo eh’ esse cantavano al suon del flauto , derivando 
forse il nome dall’ebraico nehi , che significa lamento. E 
quivi sarà bene il notare , che le Praejicae furono as- 
sai diverse dalle così dette Funereae , le quali , secondo 
notò Servio ad XI. Aeneid. 487. furon donne congiunte 
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in prossima parentela al defunto , ed alle quali perciò 
soprattutto si apparteneva il funerale is tesso. 

3 . I Ttbicines assistevano all’ esequie, perchè, co- 
me si è detto , le neniae cantavansi al suono del flau- 
to. Laonde parlando Ovidio del continuo uso che faceasi 
del flauto , scrisse Fast. VI. 

Canlabal J'anis , canlabal Tibia ludis , 
Canlabal moeslis Tibia funeribus. 

Ma perchè nella pompa funebre anticamente soleasi 
adoprare un gran numero di cosiffatti suonatori di flau- 
to , perciò venne poscia decretato con una legge decem- 
virale , che non ve ne potessero essere piu di dieci. Cic. 
II. de Legg. 23 . Per riguardo ai quali finalmente fa 
d’ uopo avvertire , eh’ essi erano adoprati ne’ funerali di 
ogni maniera , sia che fossero illustri , sia che fossero 
ignobili. La qual cosa ci si fa chiara dalla lestimoùian- 
za degli scrittori , che qui non giova di apportare. 

4 -. I. Tabicines accompagnavan soltanto i funerali 
ìndictiva. A ciò si riferiscono le parole di Virgilio XI. 
Aeneid. 192. . - ■ ■ -, V • 

Il coelo clamorque virum , clangorque Tubarum ; 

£ quel luogo di Properzio XI. io. 

Nec mea lune longa spatielur imagine pompa, 

Nec tuba sii fati vana querela mei. 

Delle quali funebri trombe fu proprio , secondo si cre- 
de , 1’ essere alquanto più lunghe e più larghe , come 
qualche volta si veggono ne’ sepolcri , e che pereioslesso 
eran più adatte a dare un suono cupo e grave. Per cer- 
to Gellio XX. 2. asserisce, esser esse state dalle altre di- 
verse , ed aggiunge , che, i suonatori di esse venivan 
pur detti Si/idnes , come quelli eh’ eran soliti di can- 
tare apud silos , cioè presso i morti ed i sepolti. 

• 3 . Proccdevan con gli altri i Liberti orcini , cioè 

quelli che conseguita aveano la libertà in forza del ' te- 
stamento ; e questi andavan col cappello in testa alla u- 
sanza de’ nuovi liberti. Dionigi a pag. 288. 
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4 . Da ultimo venivano i Lietores , e tanti di nume- 
ro per quanto la dignità di ciascuno ne richiedeva , ed 
essi porlavauo i loro làsci rivolti all’ ingiù. Cosi Virgilio 
imitando un tal costume , cantò XI. Aeneid. 92. 

.... Tutn moesla phalanx , Teucrique seqimntur. 

Tyrrhcnique duces ? et versis Arcaaes armis. 

Vili. Ed ecco finalmente il Feretro , che ne’ fune- 
rali illustri, di cui si tratta, fu solito di esser la Letti- 
ga ìstessa , da noi descritta nella Parte prima. Esso per 
lo più era portato in dosso dai prossimi eredi, taluna vol- 
ta dai servi manomessi , e spesso ancora-, quando i me- 
riti del defunto lo richiedevano , dai primarii della cit- 
tà, come dai patrizii , dai senatori , dai magistrati. 

Ma ne’ funerali de’ poveri invece del Feretro si adopra- 
va il cataletto , Sandapila , il quale veniva trasportato da 
uomini prezzolati detti V espillones (1). 

IX. Il convoglio funebre era accompagnato da molle 
persone vestite a bruno , che erano non solo i parenti 
e gli amici ; ma benanche altre genti accorrevano in 
maggiore o minor numero secondo che il merito del 
morto le richiamava ; e queste talora furon tanto , che 

, (1) Per riguardo ai cosi detti Vespillone ecco quel che scrive 
Feslo: Vespae et P espillones dicuniur , qui corporiòus funerandia 
offìcinm gerani , non a minutis illis volucribus , sed quia vesper- 
tino tempore eos ejfcrunt , qui funebri pompa duci propter ino- 
pia/n ncqueunt. Al pari de’ Vespillones i Polline tores , e gli Usto- 
res , esercitavano degli uffixii che riguardavano i morti ; e sicco- 
me i primi erano addetti a trasportarli , cosi' i secondi davano o- 
pera ad ungerli , c gli ultimi a bruciarli. Tutti questi poi erant 
in familia Liòitinariorum , col qual nome si dinotaron quelli che 
Libitinae praeeranl , ossia che amministravano e davano in affitto 
le cosò spellanti i funerali. Le quali poiché conservavansi nel tem- 
pio di Libiiina , cosi avvenne che i locatori delle stesse si dissero 
Libilinarii , e la voce Libiiina dinotava e l’arte degli stessi , e 
Y Apparecchio funebre. Jn questo senso preSso Livio XLI. ai. sta 
detto : Ne liberorum quidem f liner ibus Libiiina suJKciebat. A ciò 
pure soprattutto si riferisce quel luogo di Valerio Massimo V. a. 
io. j Qui lune Libi! inani exercebant , tuia rerum suarum usum , 
timi mmisterium graluitum pollicili situi r quia ii prò repttblica 
dimicanlcs occiderant. 
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quasi l’intiero popolo, a quel ehe leggesi , si affollava 
per onorar 1’ esequie. , _ / ' 

X. Tutta questa pompa funebre si avviava verso il 
foro. In dove deposto il cadavere , celebravansi le lodi 
del defunto da qualche parente , o quando questi man- 
casse , da qualche eloquente personaggio a ciò prescel- 
to , ed alcuna volta ancora assegnato dal senato , per 
recitarne da sui Rostri il panegirico ; e questo termina- 
to , il funebre convoglio si avviava al luogo della com- 
;bustione o della sepoltura. t > v • - ‘ 

V ' . § 4. 

Della Combustione.. 

. - . ' -4 * \*i • 

r V ,.**•* ( • - ‘f 

I. L'usanza di bruciare i cadaveri derivata dai Gre- 
ci , fu introdotta fin dai primi tempi in Roma. Del- 
la qual cosa sembra esser valido argomento ciò che ci 
riferisce Plutarco per riguardo a mima Pompilio , il 
quale vietò che il suo corpo fosse bruciato. Però que- 
sto non si deve così generalmente intendere , come se' 
Fosse stato solito di bruciar tutti i cadaveri. Imperoe- i 
che , oltre di non esser lecito il dare alle fiamme i 
fanciulli , e le persone tocche da fulmine , secondo at- 
testa Plinio VII. 6. e II. 54* sappiamo pure dallo stesso 
scrittore VII. 54- che molte famiglie si astenevano dal 
bruciare i cadaveri - e soprattutto per riguardo alla fa- 
miglia Gornelia egli soggiunge , di non essersi bruciato 
alcuno della stessa prima di Siila. 

IL II luogo dove il cadavere Jmiciavasi , che cer- 
tamente dovè essere fuori la città , s 1 incontra detto ora 
Buslum , ora Ustrinà. Sulla differenza delle quali voci 
ecco quello che scrive Festo i Buslum proprie dìcilur 
locus , in quo moi'luus est combusius et sepultus , di- 
citurque Buslum , quasi bene ustu/n. Ubi vero eombu- 
sius quis lanlummodo , àlibi vero est sepultus , is ab 
urenao Ustrinà vocatur. 

III. Per quello che si appartiene al rito della. com- 
bustione istessa binanti tutto formavasi il Rogus o la Py- 

PARTK II. ' 5 
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rn con legna idonee nd accendervi il fuoco, ed esse per 
un certo abbellimento alcuna volta eran pulite c spiana- 
le con l’ascia. La qual cosa venne poscia vietata dalla 
legge delle XII Tavole , che , come ci fa sapere Tullio 
III de Legg. 23 . era cosi concepita : rogusi ascia ^ nf . 
polito . Plinio però XXXV. 7. con molta chiarezza ci 
dà a dividere di esserei ritornalo all’ «antico costume , 

S uando ci ricorda di essersi introdotta l’ antica consuetu- 
ine di dipingere i roghi; il che non ècredebile, qua- 
lora non si voglia pensare che si adoprarono legna le- 
vigatissimo con l’ascia. La catasta di legna poi solcasi 
fare più alta o più bassa secondo la condizione del 
defunto. La forma era tale da rappresentar quasi un’ a- 
ra , col qual nome taluna volta viene indicata , come 
presso Ovidio III. Trist. i 3 . - - 

Funeri s Ara mihi ferali cincia dipresso 
Conventi , et slruclis fiamma parala rogis. 

Lo che fu pure osservato da Servio presso Virgilio 
VI. Aenéid. 170. ' : 

. . ....... Tum tassa Sibyllae 

Iland mora feslinant Jlentcs ; Aramque sepulcri 
Congerere arboribus , cocloqiie cilucere cerlant. 

Questo ancor ebbe di speciale il rogo <!’ innalzarsi cioè 
a poco a poco in forma di piramide ( flcrod. IVv. 2. ). 

IV. ÀI rogo sopra pponev.isi col letto il cadavere , e 
secondo ci avverte Plinio IL 37. con gli occhi aperti , 
come se finalmente convenisse schiudere al cielo quei lu- 
mi che si eran serrati alla terra. Molte poi furon le cose 
che soleansi giltar nella pira insiem col cadavere. E tra 
queste ebbero il primo luogo le vesti del defunto. Donde 
Virgilio VI. Aencid. 221 prese occasione di dire : 

Purnureasque super vestes , velamina nota 
Loniiciunt. ... ; ' ' . \ 

Subivan la sorte istessa tutte le cose che erano 
state care al defunto in vita , come armi cani , ca- 
valli , ed altri animali. Lo che distintamente ci viene 
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speigalo da Donalo nel chiosar quel luogo di Virgilio 
VI. Aeneid. 217. - •> 

- y _ 

• • Decorantquc super fulgcntibus armi g. 

• E lo stesso scrittore lo ripete XI. Aeneid. 80 quando 
scrive:;. • 1 



Addìi cquos , et tela quibus spoli aver at hostem. 

A ciò bisogna pure riferire quella gran quantità di 
profumi , di vivande e di olio , ond’era ornato il rogo, 
come ci si fa chiaro dai dotti del citato poeta VI. Ae- 
neid. 224. . 

• . ... Congesta eremanlur 

Tkurea dona , dapcs , fuso eraleres olivo. 

Da ultimo tra tulle queste coso fu. fasciato ancor 
luogo ai doni degli amici. À ciò si riferiscono le pa- 
role di Tibullo II. Elcg. 4 » ' 

Seti libi mors vernai , ncque sit qui Ingeat ullus , 
JVec qui dei moesìas munuè in cxcquias. 

V. Preparate in tal modo le cose , gppiccavasi il 
fuoco al rogo ila coloro eh’ eran legali, in più stretta pa- 
rentela od amicizia col morto , e per mostrare il dolore 
dell’ animo lo facevano con la faccia rivolta , . come lo 
espresse Virgilio VI.- Aeneid. 224. , 

. . Aversi tennero facem. 



Poscia supplicavano i Tenti affinchè con violenza 
destassero la fiamma. A ciò si riferisce quel luogo di Pro- 
perzio IV. Klcg. 7. 

Cur venlos noti ipse rogis , ingrate , pc listi ? 

VI. Frattanto alcuna volta si dava un combattimento di 
gladiatori intorno al rogo , qualora volesse ciò aggiunger- 
si agli altri funebri iilueji. Secondo una tale usanza con 
molta aggiustatezza Floro III. 20. Scrisse lite de stipen- 
diarlo Tnraee niilcs .... caplivos circa rogupi ius- 
sù armis depugnare. E Seneca de Brcvit. vit» 20. -Qui- 
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dmn disponimi et inm illa et ad rogum miniera , 

et ambitiosas exequius. 

VII. Qualora nell’ esequie eranvi presenti dei guer- 
rieri , questi per ben Ire volte con una specie di evo- 
luzion militare giravano intorno al rogo," lo che propria- 
mente si disse decurrere. Così XI. Aeneid. 88 . sta detto: 

, • . i, • ' . / • , 

Ter circum accensos cincti fitlgenlibus armis 

Decut'reró rógne, ter moestum Juneris ignem 
... Lusiravere in eguis , uhdatusqiie ore dedere. 

Il qual genere di evoluzione , decursio r perchè faceva- 
si a sinistra , perciò Stazio Theb. VI. 'cantò : 

7 , '■ 

.Lustranlqve ex moi'e sinistro 
. Orbe rogum. 

Vili. Dopo che la fiamma si era già spenta , ogni 
eura e diligenza rivolgoasl a raccoglier le ossa e le ce- 
neri. E primamente spruzzavasi del vino per ismorzare 
i carboni. La qual cosa ci venne espressa da Virgilio 
VI. Aeneid. 220. con queste paròle : 

Postquam collapsi cineree , et fiamma resedii , 

Reliquias vino , et bibulam lavere favillam. 

IX. Quindi i parenti e gli amici raccoglievan le os- 
sa e le Ceneri. Ma evvi questione tra gli eruditi sulla ma- 
niera onde potè avvenire, che lai cose si abbian potuto 
discernere e sceverare dalle ceneri e dalle ossa degli al- 
tri animali. L’opinione di alcuni su tal proposito è ta- 
le , da farci credere che il corpo del defunto fosse av- 
volto in una tunica di lino che non si consumava nel 
fuoco ; ed essa non bruciandosi , serbava in se le reli- 
quie del morto dell’ intuito sceverate e distinte dall’altro 
cose accese. Una tal sorte di lino , che i Latini con vo- 
' cabolo greco chiamarono aebestinum , vien ricordata da 
Plinio AlX. ì. il quale scrive, che lo stesso si diceva 
vivum , e che nascea ne’ deserti dell’ India ; e poscia 
ancora soggiunge : Regimi inde funebres iunicae eorpo- 
ris favillam ab reli quo separavi cinere. Ma quantunque 
ciò sia vero per riguardo ai Sovrani di quelle regioni , 
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di cui parla lo scrittore; pure in vorun motto, può affer- 
marsi la cosa stessa per rispetto ai Romani , i quali non 
poterono avere gran quantità di materia cosi rara e pre- 
ziosa. Laonde convien credere piuttosto che il cadavere 
siasi collocato in modo su tutte le altre cose , che dal 
sito istesso se ne potessero agevolmente conoscere le ossa 
e gli avanzi. 

X. Le reliquie raccolte chiudevano nell’ urne , Te 
quali dall’ uso cui erano addette , si nominavano ossua- 
riùe e cinerariae. Esse, secondo le facoltà di ciascuno, 
si formavano di oro , di argento , di bronzo , 'di mar- 
mo e di creta, Virgilio . ee ne dà un esempio VI . Aeneid. 228. 

Ossaque teda cado texil Ghoriiiaeus alieno. 

te urne ristesse si chiudevano nel sepolcro. 

Che se il cadavere non si dovesse bruciare, si s.ep- 

f >elliva sano ed intatto, con tutti quegli ornamenti coi qua- 
i crasi trasportato al sepolcro. . 

XL Finite queste cose , coloro che per tolto quel 
tempo erano stati presenti al funerale , Venivano espiati 
dal sacerdote con 1’ acqua lustrale , giacché credevansi 
qome contaminati dalla presenza del defunto. Còsi presso 
lo stesso Virgilio VI, Aeneid. 22q. si legge : 

. . - Idem ter socios pura circumtulìi linda , 

Spargens rore levi et ramo fclicis olirne : 
Lustrauihjuc viro * » 

XII. Allora finalmente si pronunziavano le parola 
estreme. Laonde lo stesso scrittore immediatamente sog- 
giunge:':"- V „ Si vV ' ; V /■; V; • 

. . . , . .Dìxilque novissima vetba. 

Una di queste parole fu Ilicèt , che pronunziata dalla 
prefica, significava «ire licei , non vi essendo altro da fa- 
re. Eran vi pure altre espressioni con la quali quelli che 
stavano per partire auguravano al sepolto pace , requie e 
soprattutto affinché gii fosse lieve la terra. Cosi leggesi 
presso Tibullo IL Eleg. 4. . . ’ 

Et bene , discedens dicet piacioeque qui esc as ,. v 
Terraque securac sii super ossa lefis. 
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Ai quali auguri i si aggiungeva ancora il Vale ed il Sal- 
ve. Cosi Virgilio XI. Àcneid. 97. ' 

c ' " - . * 

.... Salve aeìernum nulli , maxime Palla , 
Aelernumquc vale. . . 

E ciò replicato per tre volte , da ultimo solcano sog- 
giunger questa forinola : Nos le ordine , quo natura 
permisenl , cunei i sequemur. Seev. ad .111. Aeueid. 68. 

• y : -- § 5 /. 

Di altre cerimonie funebri che si eseguivano dopo di 
essersi sepolto il cadavere. ' 

* j- 

Finite tutte queste cose , le quali riguardavano la se- 
poltura , ve ne restavano ancora molte altre da compiere. 

I. E primamente conveniva di purgare la casa del 
defunto. A far fa qual cosa si adbprava un certo sacro 
rito dello Exvem'iae. Sul qual proposito ecco ciò che ne 
insegna Feste v. Everriator : Exverrae ( che fu un 1 altra 
foraia di questo vocabolo ) suni purgalio quaedam do- 
mus , ex qua morluns ad sepolluram fcrendus est (ov- 
vero, come legge Kirma mio IV. de Funer. 1 . effer e ba- 
iar ) qua e Jil per evernettorem certo genere scoparum 
ad/libilo, ab extraverrendo dìctac. 

IL Alla stessa espiazion della casa si appartennero 
le Fende denicales , delle quali cosi parla resto : De- 
nicalcs ferine colebantur , curri hominis mortili causa 
familia purgabalur . Gracci enim vi. Vt mortuum dicunt. 

. Tullio li. de Legg. 22. deriva una tal voce a nece, che 
iu sostanza vale lo stesso. 

111. Ma olire di queste ferie , ve ne furono delle al- 
tre dette F erige novcndiales , con le quali rendevansi 
al defunto gli onori funebri, parcntalra pcrsolvebanlur . 
IS’on si creda però che queste fossero cosi denominate qua- 
siché durassero per nove giorni , come quelle che Livio I. 
3i. dice di-essersi istituite da Tulio Ostilio per espiare i 
prodigi. .Perocché lè ferie delle quali qui si tratta , furono 
così dette perchè si celebravano il nono giorno dopo di 
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essersi sotterrato il defunto. Questa costumanza vcune 
espressa da Virgilio V. Aeneid. &£. 

Praeterea si Nona diem morialibus almum 
Aurora extulerit radiisque relexerit orbem , 
Prima dtae Teucris ponam certamina classis. 

I sacrifizii poi soliti a farsi in questa specie di ono- 
ri funebri furon detti Tnferiac , e consistevano in liba- 
zioni di acqua, vino, latte e sangue. E per riguardo al- 
1’ acqua è degno di notare eh’ essa fu detta Arferia , conio 
attcsta Festo. Tulle le altre cose si trovano rappresentate 
iu quel luògo di Virgilio V. Aeneid. 77. 

li eie duo rite mero libans carchesia Bucci to 
FuJidil hami ; duo lacle novo , duo sanguine saci'o. 

t ■* . » 

Nel render tali onori si osservò pure il costume di ador- 
nare il sepolcro con fiori , con corone e ghirlande. Ep- , 
però lo stesso poeta 79. cantò: 

Purpureosque iàcil flores , ac t alia fa tur. 

E Plinio XXI. 3 . scrisse : Tarn lune Ccronae Deorum honos 
crani , et Larium publicormn privatorumque , ac sepul- 
ci'orum et Manium. Finalmente da Cecilie presso Pesto 
sta detto : Sepulcrum plenum taeniarum , ita ut solet. 

IV. Un’altra specie di onori funebri erano i Banchetti/ 
Epulae , denominali con noine speciale Siliccrnium. 
Sul cui vero significato Servio in preferenza degli altri 
con maggiore esattezza disse ad V. Aeneid. 92. Silicer- 
nium voeantur epulae } quasi Silicocnium , super sili- 
ceni posilum. Fu cosa propria di tal convito funebre il 
non potersi da alcuno in menoma parte toccar cosa dello 
stesso , giacche doveasi cedere intieramente al morto. 

Ma oltre di simili banchetti che nino vivente dovea 
gustare, ve n’ erano degli altri presso al sepolcro ne’ quali 
1 parenti e gli amici mangiavano insieme , credendosi 
che ciò pure fosse uria specie di onoranda funebre. Di . 
essi parlò Ciceroue prò Fiacco 38 . quando disse: Sepul - 
e rum L. Calilinae Jloribus ornaluni , hominum auda- 
vissimorum -, tic domesticomrn hostium convenlu epu- 
lisque celebralwn est. ■ ■ 
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V. Inoltre i Giochi gladiatori» , Ludi yladialorii , 
formavan la parte più nobile degli onori funebri. Ed es- 
si , come dicemmo innanzi , non solo solevano darsi pres- 
so ul rogo ; ma più sovente dopo il sotterramento , ce- 
lebravansi in quel tempo che meglio piaceva , nel foro od 
altrpve. Epperò sappiamo da Livio XXXI. 5 o. Ludi Ju- 
vebres ep anno per quatriduum in foro , mortis M. Va- 
i-crii Laevini causa , a P. et M. jiliis eius facti, et mu - 
nus y Indiai orinili datimi ab iis. Paria quinque ei vi- 
giliti puynarunt. 

Le parole di Cicerone poi II. de Lcgg. 2 ci di- 
chiarano che questi giochi accompagnavano 1 funerali in- 
diciiva soltanto : Reliqua stintiti more, funus ut indi- 
catur , si quid ludo rum. Ma noi nella Parte prima an- 
nunziammo , che un somigliante genere di spettacoli 
si apparteneva pure ad altra maniera di funerali, giacché 
gli stessi defunti ne loro testamenti esortavano gli eredi 
ad adempiere a questo uffizio. 

VI. Le cose, finora annoverate si riducevano a quelle 
funebri onoranze che pralicavansi dalla famiglia contrista- 
ta , dopo di avere adempito alle dovute esequie; Ora la 
famiglia istessa rimaneva nel lutto fino ad un certo tempo 
Riabilito, la cui durala venne fissata da Numa , come 

10 attesta Plutarco. Laonde , secondo il costui prescritto, 

11 fanciullo che avea meno di tré anni , non meritava 
lutto ; se poi fosse, maggi ore, bisognava essere in lutto 
tanti mesi quanti anni egli avea vivuto. Ma non era le- 
cito di protrarre oltre i dieci mesi il lutto per quelli 
che fossero vivuti più lungamente di dieci anni. Sicché 
il tempo più lungo del lutto si riduceva a dicci mesi. 
Esso non in altre consisteva, se non che nello allungar- 
ci la barba , nel prènder vesti nere o fosche , nel non 
fare uso di anelli , nell’ esser lontano dai conviti , e nel 
mantenersi ritirato in casa. 

Finora si è parlato di tutti quei funebri uffizii che 
rende vansi al defunto dal punto della morte .fino dopo a 
più giorni , ed abbiamo anche espresso tutto ciò che ri- 
guardava il lutto. Ora pensiamo cosa ottima a farsi se, 
per quanto la brevità il concede , aggiungeremo talune 
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notizie in riguardo ai sepolcri, affinché così fosse com- 
piuto questo capitolo delle cose funebri. 

■ : V 5 6 - 

De sepolcri. 

■- ./ * * -, . . * - * , .* >r . ! \ * 

I. I luoghi destinati a contenere i. cadaveri , e che 
si dissero con nomi diversi Sepalcra, Monumenta, Me- 
morine , Tumuli , Condiloria , Condi/iva , Quietona > 
Requietoria , Sarchophagi , dovettero tutti esser fuori di 
Roma. Ciò veramente fu stabilito fin dagli antichi tem- 

? i , ma poi fu anche provveduto con la legge delle XII. 

'avole : hominem morluum in urbe ne sepellito. Cie. 
II. de Legg. 23. Lo che facevasi sì perchè T aria non 
si corrompesse , sì ancora soprattutto , come si credeva, 
affinchè le cose sacre non si contaminassero per la vi- 
cinanza de morti. 

Però da questo non conviene dedurre , Che nel cir- 
cuito delle mura non si rinvenisse alcun sepolcro. Impe- 
rocché tal cosa avvenne per queste cagioni , o perchè, 
nell’ allargar le mura , si doverono intrometter quelle tom- 
be che per lo innanzi si erano scavale al di fuori ; o 

S erchè alcuna volta agli uomini illustri per un certo 
ritto speciale fu concesso l’ esser sepolti in città, come 
apparisce da Tullio II. de Legg. 23. lo che, come atte- 
sta Servio ad XI. Aeneid. 206. venne in perpetuo con- 
cesso alle Vestali. 

II. Due specie di sepolcri vi furono, pubblici e pri- 
vati , privata et publica. Ed i pubblici o furono di uo- 
mini grandi ed illustri , ovvero di poveri e di schiavi. 
II Campo Marzio fu propriamente il luogo dove soleva- 
si pubblicamente dar sepoltura agli uomini di onesta con- 
dizione. Strab. p. i63. Sul qual proposito ecco ciò che 
narra 1’ Epitome Liviana GXIX. A. Ilirtius , qui post 
victoriam ipsius in inimicorum castris cecideral , et 
L. Pausa e vulnere , quod in adverso praclio cxqepe- 
ral , defunctus , in campo Martio sepulti sani. Ma ol- 
tre del Campo Marzio, alcuna volta fu assegnalo l’Esqui- 
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lino |)cr luogo di sepoltura, come bene si deduce dalle 
parole di Tullio IX. Philipp, in fine : Locwn sepulcro 
in campo Exquilino C. Pansa consul , seu quo in lo- 
co videbitur , pedes iriginta quoquo versus assignet , 
quo Sera- Sulpicius inferatur. 

Per seppellir poi gli uomini di umile condizione era 
destinalo un luogo fuori la porla Esquilina , detto Puti- 
culae o Puticuli. Sul significato del vocabolo e sulla co- 
sa istessa , ecco quel che ne scrive Varrone IV. L. L. 5. 
Extra oppida a puteis Puficulae , quod ibi in puteis 
obruebantur komines. ftisi potius , ut Aelius serìbil , 
Pitticulae quod pulisccbant ibi cadavera proiccla, qui 
locus publicus extra Esqui/ias. Le cose stesse leggonsi 
presso Fusto v. Puliculus . 

III. I sepolcri privati alpari de’ pubblici dovettero es- 
sere fuori delia città. Laonde si scavavano de’luoghi per le 
tombe ne campi o negli orti , e soprattutto , se ciò fos- 
se possibile, lungo le vie, affinchè coloro che di là pas- 
sa vano,, si ricordassero di esser mortali. Donde ebbero 
origine quelle solite forinole sepolcrali: aspiee vialor... 
Cave vialor, E già per questa stessa moltitudine di mo- 
numenti furono molto celebri le vie Appia , Aurelia , Fla- 
minia , Latina ed altre. 

IV. Anòora vi fu la usanza di apparecchiarsi il se- 
polcro quando si era in vila. Epperò vi si scolpivano le 
seguenti iscrizioni ; V. F. cioè, Virus feci!. V. F. C. 
virus faeicndum euravil... F. II. S. F. Af. virus hoc 
sibi Jecii monumentimi ; ed altre di questa fatta. Perù 
non bisogna negare, che spesso una tal cura si rilasciava 
agli eredi. Donde ebbe. origine quella forma di dire: II. 
È. T. F. heredés ex testamento fecemnl ; ed gl tri modi 
di esprimersi che significano la cosa stessa. 

V. Per riguardo ai sepolcri privati conviene inoltre 
avvertire, che alcuni di essi erano comuni, ed altri non 
cran tali. Àncora i comuni furono di due sorti , altri eredi- 
tarli , ber editarla , ed altri familiari , jdmiliqria. Nei 
primi era lecito d' introdurvi gli credi anche estranei 
uc’ secondi poi quelli soltanto eh’ oran della famiglia, o 
non gli eredi estranei: la qual cosa spesso ne'inouumeu- 
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ti viene espressa da- questi segni: II. M. II. JV. S. cioè, 
hoc monumentun hercdes non se qui tur. Ma a compren- 
dere con più chiarezza quali eran quelli che ne sepolcri 
familiari poleano sepellirsi , convicn leggere la seguente 
iscrizione: •- 

y. r-r v< •• ' "•* - BIS MAN in. ‘ ; 

SACR. Q. C011NELIUS. , 7 

BERMA. ET CASSIA. LAIS, FECERO NT 
Siri et sois. un. libertabos. 

. : • , v POSTE RI SQUE, EORVM ’ i \ - 

- . : ' . • ^ HOC MONO MENTO M . ; . • 

EXTERNO M ÙEREDEM NON SEQOITOR. f . ..." . < 

I sepolcri non comuni poi eran quelli che alcuno 
preparare solea o per se solo , ovvero per se , per la mo- 
glie e pochi altri , che nominatamente eran chiamati a 
godere di tal dritto. . 1 

VI. Per quello che riguarda la forma dei sepolcri 
essi per Io più furono edihzii sotterranei , che presenta- 
vano una figura quadrata o rotonda, coverti con volta. 

Nelle pareti degli stessi vi erano intorno intorno dispo- 
ste alcune nicchie, ed in ciascuna di queste collócavan- 
si le urne ad una ad una , ovvero a due a due. V in- 
tiero circuito della parte di sopra solcasi assiepare di - 
mura a secco dai poveri , di selce poi o di marmo dai 
ricchi.* • .. . 

VII. Gli ornamenti soliti ad apporsi ai monumenti 
furon varii e diversi. E primamente le immagini di co- 
loro che ivi eran sepolti , ed anche quelle degli amici. 

Di questi parla Livio XXXVIII. 56. quando dice ; Ho - 
mac extra portam Capcnani in Scipionum monumento, 
ires slatuae sunl ; quorum duac P. et L. Scipionum 
dicuntur esse , ter Ha poclac Q. Ennii. 

Ancora vi s’ innalzavan delle colonne. Sulla, origir 
ne del qual costume Servio ad IX. Aeneid. 85o. scrive: 
Apud maiores , nobiles aut sub monfibus allis aut 
in ipsis monlibus sepeliebaniur . Unde natum est , ut 
super eadavera aut pyramides Jierent , aut ingente s 
coltocarcnlur columnac, V i v ; - i s 
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Il più delle volle vi si scolpivano degli emblemi di 
tal fatta , da alludere alla vita ed alle azioni del defun- 
to. Laonde presso Virgilio VI. Aeneid. 232. si legge : 

At pius Aeneas ingenti mole sepulcrum 
Imponil, suaque arma viroRemwnque, Tuòamque. 

Una tal cosa istessa ci vien significata in quel raccolto 
di Cicerone V. Tuscul. 23. per riguardo alla tomba di 
Archimede : Ego autem eum omnia collua traram ocu -■ 
lis . . . animadvcrti eohtmellam non multnm c dumi 's 
eminenlem : in qua inerat Sphaerae figura et Cylindri. 

Oltracciò soleansi ancora innalzare intorno ai sepol- 
cri delle are e degli edifieii , come ce lo attestano le 
iscrizioni che vi erano scolpite. E queste iscrizioni istesse 
od in prosa od in versi non erano alcerlo 1’ ornamento 
minore delle tombe. Con esse non solo si dava a cono- 
scere il nome del defunto e gli anni che aveva vivuti , 
ma inoltre tramandavasi alla posterità il mese, il giorno 
e 1’ ora in cui avea cessalo di vivere , e soprattutto le 
azioni di lui più illustri , le cariche con lodò e gloria 
ottenute e i suoi diversi ulficii esattamente adempiti. 

Da ultimo vi era il costarne d’ impiantare appresso 
al sepolcro anche degli alberi, e soprattutto l’alloro, il 
cipresso al il bosso , affinchè sembrasse di renderlo in ial 
modo più religioso. Laonde Properzio II. Eleg. io. cantò : 

4 \ "• 

Et sii in exiguo laitrus superaddita busto , 

Quae legai exlincli funeri s umbra locum. 

Vili. Già si conosce che i sepolcri addivenivan sa- 
cri dopo che vi si erauo sotterrati i cadaveri. Adunque 
per ben comprendere fin dove estcndevasi questo loro spa- 
zio sacro ea inviolabile, solevasi scolpir sopra una la- 
pida che. indicava quanta piedi aveano di larghezza e 
quanti di lunghezza , quot pedes in fronte , quot in 
agro. Epperò Fiacco I. Serm. 8. cantò : 

Panlolabo scurrae , Nomentanoque ncpoli 
Mille pedes in fronte, trecento s cippus in agrum 
Ilio dabat. 



IX. Fin qui molle cose si sono osservale che ai se- 
polcri si appartengono ; ora ci rimane ad aggiungere 
pochissime parole per riguardo ai Cenotaffi. Eran essi, 
come il vocabolo stesso lo indica , dei sepolcri vuoti in- 
nalzati o per onorar quelli che eran morti altrove , ep- 
però detti Tumuli honorarn ; ovvero posti a causa ai 
religione per coloro che non essendo in alcun modo sot- 
terati , si credeva che le loro anime andassero vagando 
fino .a che non venissero a forza di richiami rinchiusi 
dentro una tomba , come in un fìsso e stabile riposo. 
A ciò alludono Je parole di Virgilio VI. Achei d, Oo5. 

Time egomet lumiilum Rhoeteo in lilore inanem 
Cóns litui , et magna manes ter voce vocavi. 

Si sa poj che somiglianti cenotafìi alpari di tutti 
gli altri aveansi in grande venerazione ed erano ancor 
sacri e religiosi. • \- \ ; • - 

1 CAPITOLO V; 

‘ o ■* - , • ' 1 , • ■ - • 

Delle monete de’ Romanì. ' . ' 



Le monete presso i Romani , come presso tutte le 
altre nazioni, furono di tre specie di materie comunemen- 
te a tale oggetto adoprate , cioè di rame , di argento, 
e di oro. Ma non tutte alcerto vennero al tempo stesso 
introdotte nella!' repubblica. Imperciocché fino all’ anno 
CCCCLXXXV le monete in Roma furon quasi tutte di ra- 
me. Quindi cominciarono a coniarsi quelle di argentò , 
e dopo LXII anni quelle di oro. Plin. XXXIIL 3. 

Dal perchè poi le monete per così lungo tempo fu- 
rono unicamente di rame , ne avvenne che dal nome istes- 
so della materia , aes , si dettero i nomi a tutte le mo- 
nete in generale , come apparisce da quelle maniere di 
dire : homo aere alieno oorutus : milites aere diruti: 
aere suo fecit ,-e da altre moltissime. 

Ma contro un così lungo spazio di tempo in cui 
Plinio ci attesta di essersi unicamente adoprate le mo- 
nete di rame , pare che si opponghi Varrone, le cui pa- 
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role sono riferite da Carisio Ànnal. I. Nnnimwn argot* 
teum conftàlum primum a Servio Tullio dicunl. Ma 
ollreccliò una lai cosa ci si espone. con le suddette pa- 
role in modo da farci pur troppo intendere esservi su 
tal proposito una granite incertezza ; si può puranche 
asserire , che Servio Tullio abbia già coniate le mone- 
te di argento , e clic d’ allora in poi siansi le medesime 
abolite per le angustie della repubblica. 

Per quello che riguarda la etimologia della parola 
Nummus , è d’ uopo sapere che essa non deriva , come 
alcuni pensano, da Numa , o perchè questi il primo in- 
trodusse in Roma la moneta, o perchè vi scolpi l’ immagine 
della stessa città ; ma piuttosto convicn pensare con altri 
eh’ essa discenda dal greco >5^105 , con cui i Siculi chia- 
mavano il denaro , ovvero da Ml j .n vof*» a lego , peroc- 
ché È > aiU* y 0( xa3 significa , secondo Aristotile , che la 
moneta, ha il suo valore non per natura , ma per legge. 

il- vocabolo poi pecunia , che fu un altro nome dato 
alla moneta , si crede derivato da pecus , sia perchè, se- 
condo Varrone II. R R\. i. il bestiame era fondamento 
di ogni pecunia; ovvero perdurili essa vedovasi effigiata 
T immagine della pecora ; o finalmente , perchè antica- 
mente solcasi formare di cuoio. Sul qual proposito veg- 
gasi Donalo nelle chiose a quel luogo di Virgilio I. Ae- 
neid. 372. 

Taurino quanhm possent eircumdare tergo t 

ch’ egli spiega cosi : Dicunl pccuniam lutn ex corio bu* 
buio Jiiisse , et pecuniam diefam , quod ex pecore on- 
gineni ducerci ; tantwnque fuisse in pretto loci , quan - 
tum unius conimi corificcrc poluissel. 

Discorse brevemente queste cose , passiamo a trattar 
delle varie specie di moneta. . 

5 i- 

„ Delle monete di rame presso i Romani 

Tra le monete di rame la più celebre è quella delta 
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As , ab acre , come si erede. Una siffatta moneta antica- 
mente fu di una libbra di rame fino ai tempi della pri- 
ma guerra Punica. Dipoi per alleviar la repubblica dai 
debili , si stabilì , come dice Plinio XXXIII. 3. ut asses 
ex libralibus sexlantan’o ( cioè di due once ) pondero 
ferientur. Poscia al tempo della seconda guerra Punica 
di bel nuovo minorarono e si fecero tutte di un’ oncia. 
Da ultimo in forza della legge Papiria si ridussero a mez- 
z oncia. La qual cosa ci vien dichiarata dallo stesso scrit- 
tore XXXIfL 3. 

Essendo dunque diverso il peso degli assi , secondo 
la diversità de’ tempi , perciò appo gli antichi quando 
devesi significar l’asse da una libbra, si dice aes grave. 
Così Livio IV. 6o. scrìve : Quia argentimi nondum si- 
gnalum erat , aes grave pìaustris quidam ad aera - 
rium conlrahenics speciosam etìam collationem fa- 
cìebant. 

Dalla fondazione di Roma fino al regno di Servio 
1’ asse non ebbe alcuna impronta. Laonde durante lutto 
quel tempo per conoscersi il giusto valore del denaro , 
pesa vasi. E da ciò ebbero origine molti vocaboli riguar- 
danti la moneta , come impcndiwn , compcndium , sli- 
pendium , pendere , expendere , dispensafor , ed altri 
di questa fatta (i). 

**.*’•.. . * y • ' - - ». . 

(i) Tra le molle voci ebbe un luogo speciale la voce libripcns, 
col qual nome un tempo fu dinotato colui il (piale pesava alla bilan- 
cia il denaro per darlo ai soldati. Plin. XXXflI. 3. Del qual co- 
stume ne’ tempi successivi si serbò pure una certa immagine nello 
adoprare il libripens , ossia pubblico pesatore in alcuni atti giu- 
ridici e ne’ contralti. Sappiamo infatti essersi ciò praticalo nella 
emancipazione , che si eseguiva a questo modo. 11 padre che vo- 
lea emancipare il figlio , presenti cinque testimoni! cittadini Romani 
ed il pubblico pesatore, consegnandolo ad un compratore immaginario 
diceva queste parole : Mancupo Ubi hunc jUiiim , qui metts est. 
Allora il compratore rispondeva: Hunc ego hominem ex iure Qui- 
ritium meutn esse aio , isque ntiki emptus eslo hoc aere , aeneaque 
libra , e dopo di aver percossa la bilancia con br moneta ch’egli 
teneva in mano , consegnava l’ islessa moneta al padre , come se 
fosse il prezzo. E questi immediatamente manumeltcva l’uomo com- 
• prato. E questa specie di compra-vendita doveasi far per tré volta 
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Finalmente quel sesto re di Roma cominciò ad im- 
prontar sulla moneta l’ immagine di una pecora, secondo 
che c’insegna Plinio XXXI li. 3. 11 quale inoltre soggiun- 

S e , che quando gli assi si fecero di due once, allora essi 
a una parte rappresentavano Giaup bicipite e dall’ altra 
il rostro di una nave. Questo stesso riferisce Macrobio I. 
Saturo al. 7. dal quale per riguardo all’ età sua si sog- 
giunse : Aes ila Juisse signatura hodieque intelligilur 
in alene lusu: cum pueri denarios in sublime iaclan- 
tes , Capita aut Navim , lusu teste vetustalis , excla - 
mani. La ragione poi di essersi sulle monete espresse 
queste sorte ai figure si fu appunto , perchè vollero con 
ciò significare tanto l’ arrivo di Saturno alle spiagge 
d’ Italia , quanto 1’ ospitalità a lui data da Giano re d’Ita- 
lia. Laonde Ovidio Fast. 1 cantò : 

0 ' r * . • ' ^ / 

Causa ratis superesl : Thuscum rate venii in amnem 
Ante pererralo falctfer orbe Deus. 

E poscia soggiunge : 

At bona posteritas puppim formavit in aere , 
Hospitis adventum testificata Dei. 

L’asse conteneva dodici parti ossia oncie. Il che la 
sì che questa moneta si agguagli e si assomigli in tutto 
a quella nostrale che grano si appella > che alpari di 
quella , costa di dodici parti da noi delti calli. E ciò ba- 
sti per riguardo all’ asse. Abbiamo poi riferito nella nota 
sottoposta tutte quelle cose le quali sembrano di doversi 

• • . # »• [ f < 

affinché si perfezionasse l’ emancipazione , per modo però che nella 
lerza volla non facevasi veruna manumessione dal compratore , ma 
questi , dopo averne ricevuto il denaro , alineva un’ altra volta al 
padre il figliuolo venduto. Eseguita la qual cosa , 1’ istesso padre 
mamunelteva i! figliuolo, che finalmente usciva dalla patria potestà. 

l’er quello poi che si è detto in riguardo ai cinque testimouii 
ed al libripens , come pure della moneta adoperata , fa d’ uopo 
sapere che queste ritualità avean luogo in tutte quelle compre 
che faceansi iure quirìiiùm. Al che si riferisce quel luogo di Ora- 
cio 11. Epist. 2. 

Si pr opriu m est quoti qvis Libra mercalur, et Aere. 



8! 

“ aggiungere rispetto alle altre nozioni di un tal vocabo- 

lo (i). 

II. Il Sexians era del pari una moneta di rame , 
uguale a due oncie , perchè formava la sesta parte del- 
1’ asso. 

III. Il Quadrans , ossia la quarta parte dell’ asse , 
valeva tre oncie ; epperò fu detto ancora Triunx. Isti- 
tuitone il confronto, esso può equivalere a quella moneta 
nostrale che , essendo la quarta parte del grano , con- 
tiene ire calli. Il quadrans fu detto ancora Raiitus. Laon- 
de Vairone IV. L. L. 7 pensa esser tal nome derivato 
dal perchè si pagava prò rate ad iransvectionem. Ma 

(1)' Molte presso i Latini furono le cose le quali divise in do- 
dici parti piacque di appellarle Assis y denominando pure le parti 
di esse coi nomi delle parti dell’ asse istesso. E ciò primamente si 
praticò per riguardo alla eredità. Laonde J/eres ex asse fu detto 
quello cui fosse toccata l’ intiera eredità, lleres ex uncia, sellan- 
te , quadrante , ecc. quello che conseguiva una , due , tre parti 
di essa. Questa forma segui Cicerone prò Coecin. 6. quando dis- 
se : Testamento facto mulier moritur. Facìt heredem ex deunce , 
et semunfiia Caecinam : ex duabus sextulis M. Fulcinium , liber - 
tum superìoris viri: Aebutio sèxtulam adspergìt. Nel qual luogo 
se vorrà farsi il calcolo , essendo la sexlula la sesta parte dél- 
r oncia , si comprenderà che tutto l’ asse ereditario venne esau- 
rito con quella divisione. 

Ancora il medesimo nome fu in modo tale trasferito dall* as- 
se al sextarium , misura di dodici ciati , che sextans , quadrans , 
triens , ecc. dicevansi le tazze che comprendevano due , tre , quattro 
ecc. ciati. Al che si riferisce quél luogo di Marziale XII. 28. 

Poto ego sextantes , tu pota s , Ciana , Deunces. 

Ed I. 107. , 

Cretros ergo bibas licei Trientes. , 

Da varii esempii apparisce di essersi queste stesse denomina- 
zioni applicate ad altre cose. Cosi Cicerone I. ad Att. i 4 - scrive : 
Quintus fraler , qui ArgUetani aedificii reliquum Dodrantem emit 
H. S. DCCXXV. Tttsculanum vendital. Al modo istesso Columel- 
la II. 4 - dice : Dodrans operae. E Plinio II. i 4 - Dodrans horae. 
Ne’ quali luoghi s’ indica quella parte della cosa , cui per l’ inte- 
grità del tutto manca la quarta parte. 

PARTE II. ' - . .. ; ' 6 , 
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Plinio XXXfll. dice che tale denominazione venne attribuita 
ed al quadrante ed al triente dall’ aver essi una immagine 
di barca. 

Il quadrali s solca esser la mercede de’ bagnaiuoli. 
Eppcrò Seneca Epist. 86. chiama il bagno rcs quadratila- 
ria. Si suole poi domandare, per riguardo allo stesso, 
perchè Marziale X. 84 - lo disse plumbeus , quando già 
si conosce che fu di rame. Imperocché comunemente 
si crede eh’ esso abbia parlato di A questo genere di mo- 
neta , quando scrisse : 

» # -V l 4 ' 

Antcambulones , et togatulos mler 
Ceiitum merehor Plvmbkos die foto, (t) 

E certo una tal cosa potè accadere per una di que- 
ste cause : o perchè qualche volta i quadranti si fecero di 
piombo ; o perchè si solca mischiar col rame il piombo; 
o finalmente per voler significare un cerio disprezzo, 

IV. Il Tricns era la terza parie dell’ asse , quattro 
micie. E già si comprende quale delle nostre monete cor- 
risponde allo stesso. Dicesi che il Triens metleasi nella 
bocca de’ defunti , per pagare a Caronte il tragitto sul 
fiume , epperò si legge presso Giovenale IH. 266. 

lam sedei in ripa , tetrumque novilius horret 
Porthmca ; noe sperai coenosi gurgitis alnum 
Infelix , nec fiabe t quem porrigat ore Trienlem. 

V. Il Semissis , mezzo asse , vien perciò detto con 
altro nome Selibra. Marziale I. *Epig. 100 alpari del 
quadrante chiama questa moneta plumbea. 

VI. Il Dupondius pareggiava due assi. Ed esso con 
l’asse ed altre monete di poco valore, vengono adope- 
rale af significar cose di nessun momento. Laonde Cice- 
rone prò Quint. 16. dice : Si dupondius tuus ( che si 
legge meglio che de prediis iuis ) aggeretur S. Naevi. 



(1) Su questo proposito più innanzi fu osservalo, che tal som- 
ma si solea dare invece deità sportula. .... 
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Delle monete di argento presso i Romani. 

■ 1. Tra le monete di argento il Teruncius ebbe il 

valore stesso del quadrante , e non ne. fu diverso che 
per la sola materia. Per la qual cosa , ed anche per la 
origine del nome Varrone IV. L. L. 36. disse: Teruncius 
a tribus unciis dictus , quod sii libcllae_ quarta pars y 
quomodo et quadrane assis. Ed ecco infatti con quanta 
aggiustatezza si serve Cicerone IH. de Fin. 44* del vi- 
lissimo valore di esso pel suo proposito , quando dice : 
Inlerit magnitudine maris Aegaei stilla murine ; et in 
diviliis Crocei Teruncii accessio. 

II. L’ asse di argento detto Libella , ebbe Io stesso 

valore dell’asse ossia della libbra di rame, da cui derivò 
il suo nome. Cicerone li. in Verr. io. disse : Et quis 
Volcalio , si sua sponte venissel , imam libellam de- 
dissei? ■ <• . 

III. Il Sesterlius , di cui non v’ è moneta più ce- 
lebre, era pure di argento del valore di due assi e mez- 
zo. Sappiamo ancora che una tal moneta sia esistita tra 
le nostrali col nome di Decine hella. Essendo tale adun- 
que il valore del Sesterzio , con ragione perciò gli an- 
tichi 1 q vollero significare con queste abbreviature , L. 
L. S. ovvero cosi II. S. che a poco a poco si cangia- 
rono in queste altre H. S. con cui s’ indicava di conte- 
nersi nello stesso due libbre e mezzo. E per dinotar la 
cosa medesima fu molto adatto il nome di Sesterlius , che 
non è altro che semis tertius ; con la qual maniera di 
dire si volle dare ad intendere , che per compiere il nu- 
mero terzo vi mancava la metà (i). Ma per riguardo a 

«. , _ «I- _ * ». **.*.*»*'• . ' 1 

(i) E ciò si fece secondo la forma di dire Attica e «Toni- 
ca con cui soleasi dire rsi'rov , dimidium tertium , invece di 
S'io nxi tj (ii3v , duo cum dimidio. Ed a questa consuetudine de’ La- 
tini sii tal proposito spetta ciò che scrive Pesto nella voce Triens , 
quando dice di essersi chiamate Trienlem ierlium pondo le due 
libbre ed un trieirte , per la ragione che della terza libbra non 
oravi altro che un triente. Da tutto ciò si può agevolmente coin- 
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cosiffatta moneta convien sapere eh 1 essa , dopo che il 
denarins (come appresso sarà dichiarato) venne innal- 
zato al valore di sedici assi , valse alla fine quattro as- 
si , come quello che sempre fu la quarta parte di un de- 
naro. Plin. XXXIII. 3 . ' , . . 

Perchè poi il più delle volte le somme delle mone- 
te soleansi dai Latini esprimere sul computo de Sester- 
zi , cosi sarà pregio dell’ opera il mostrar la maniera 
onde ciò si eseguiva , affinchè una tal cosa che potreb- 
be impacciare i lironi , fosse loro facile e spianata. Da 
uno dunque sino a mille si adoprò questo modo di par- 
lare : Decerti , vigiliti , ceniitm . , mille seslerlii. Da 
mille poi fino ad un milione , servironsi i Latini di tre 
modi di dire. Perocché fintanto che il numero non arri- 
vava a centomila , dicevano : Mille seslertii , bis mille, 
aut duo millia seslerlium , o minimum , eoe. Laddove 
poi tratta vasi di centomila , spesso adoprarono de’ segni 

a questo modo C. H. S. cioè centomila sesterzi i : sicché, 
in primo luogo si collocava il numero e quindi vi si 
aggiùngeva la cifra che dinotava il sesterzio, col soprap- 
porvi una lineetta per indicar le migliaia. Talvolta poi 
scriveano a questo modo: Cenlena IL S. cioè seslerlium 
sottintendendovi la voce millia. Da ultimo quando la som- 
ma ammontava a dieci’ cento mila sesterzii , allora si era 
solilo di adoprarvi gli avverbii decies , vicies , ducen- 
ties , per modo che si diceva cosi : decies cenlena se- 
slerlium , o decies seslerlium , o soltanto decies. (a) 

’ , ' * \ v ' \ t . . . * ■ 

prendere che il vocabolo sesterlius di sua natura è aggettivo. Laonde 
nella sua forinola intera fu solito di dirsi ntimmus seslertius , co- 
me : Nummo sesterlio addici ; quantunque pòi l’uso ha fatto si che 
1’ una voce e 1’ altra facendo le veci di entrambe , ora adoprossi 
Nummus , ora seslertius invece di nummtis seslertius. La vera na- 
tura infatti di questo nome ci viene maggiormente confermata dal- 
t’ uso che si fece dello stesso , quando nella legge delle XII Tavole 
la lunghezza di due piedi e mezzo iu delta pes seslertius. 

(a) I Romani per coniare adoravano le sette lettere seguenti: 

I — V — X — L — C — D — M, che equivalevano ad i , .5 , 
ro, 5o , joo , 5oo , ìooo. Essi con queste sette figure esprime- 
vano tutti i numeri a quesiti modo : 
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Sembra poi a Borico c ail altri autori , che non solo 
ha esistito il Sestertius , ma benanche il Seslerlium di 
genere neutro , col divario che il primo uvea il valore 
di due libbre e mezzo di rame ed il secondo quello di 
due libbre e mezzo di argento ; e siccome ciascuna lib- 
bra di argento valeva cento denari , cosi un tal Sester- 
imm valeva duecento cinquanta denari. Laonde un Se- 
slerlium valeva quanto mille seslertii. Ciò chiaro appa- 
risce da questo luogo di Giovenale IV. i5. 

\ Mullum sex millìbus emil , 

Aequantem sane paribus Sestertia libris . 

• - , T— " 
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Quivi è d’ uopo osservare che di rado la medesima lettera si 
ripete quattro volte. Così invece di IMI == 4 , si pone IV ; invece 
di xvini = i 9 , si mette XIX , c via di seguilo. In generate ogni 
tigura che sta a sinistra di un’ altra, e che contrassegna un nu- 
mero più piccolo di quest’ ultimo , dinota una sottrazione , e quando 
è a destra dinota un’ addizione ; così XC = 90 e CX =110. 

I Romani non aveano alcun segno per esprimere i numeri al 
di là di centomila ; eglino allora si giovavano degli avverbii nu- 
merici , che indicavano quante -volte si prendeva centomila } cosi 
due ics significava dieci voLte centomila , 0 un milione. 
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Perocché non potea avvenire che una triglia pesasse sei- 
* mila libbre : adunque fu di sei libbre , e con esse sc- 
sieriìa aeqiiavit ; giacche i seimila sesterzii che {’ auto- 
re ha messi nel primo verso equivalgono’ a sei sesterzii 
di due libbre e mezzo di argento. Ed a tutto ciò sono 
consone ancora le parole di Orazio I. Epist. 7 . 

Bum seplem donai Sestertia , mutua seplem 

Promittit , persuadet uti mereetur agellum. 

Perocché per certo il campi cello di cui quj si tratta non 
potea comperarsi con sette sesterzii , nè anche se gli aves- 
se dati i sette altri promessi, poteva acquistarsi per quattor- 
dici ; ma assai comodamente poteva aversi per sette se- 
sterni di due libbre e mezzo di argento , e mollo più an- 
cora per quattordici. 

Laonde ci piace l’opinione la quale ammette che, oltre 
il Séslcrlius di genere maschile, vi sia pure stato pres- 
so i Latini il Sesterliwn di genere neutro e non vo- 
gliamo attenerci a quelli che pensano il contrario, i quali 
quantunque confessino che dove s’incontra detto Sestertia, 
ai genere neutro, debbasi credere che ciascuno di questi 
valga mille sesterzii di genere maschile, pure sostengo- 
no che urt tal vocabolo sestertia mai non ebbe luogo nel- 
la prosa ; e che qualora in questa si rinviene , come in 
’ Cicerone VI. Parad. 3. ed altrove , ciò sia meramente 
avvenuto per imperizia di stampatori , i quali volendo di- 
scifrare le abbreviature di cui si giovarono gli autori per 
indicar la somala de’ sesterzii , scrissero sestertia invece 
di seslertium: e che i poeti F adoprarono per metaplasmo, 
costrettivi dalla necessità del metro. Ma in tutto ciò non 
v’ è ragione apparente la quale possa indurci ad elimi- 
nar dagli scrittori Latini la parola Sestertia , come se 
ammettendola , potesse derivarne alcun difetto alla lingua 
del lazio. (a) • * 

(a) Per (tir vero la conoscenza della ricchezza de’ Romani nelle 
_ diverse epoche della sua durala, dipende dal determinare l’esatto 
valore del sesterzio. Bisogna confessare che ciò che appartiene alle mi- 
sure, Cd alla moneta, presso gli antichi , è inviluppato di oscurità 
e d’ incertezze che impediscono d’ avere uu’ idea di (al valore cou 
«na esattezza rigorosa. 
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IV. II Quinarius fu un’altra moneta di, argento. Es- 
so , còme il nome stesso ce lo indica , valeva appunto 
cinque assi > la qual sorta di moneta ebbe anche vigo- 

v.' . • \ . \ 

In origine il sesterzio era lina moneta di conto che rappre- 
sentava due libbre e mezzo .di rame $ o 3 o once- Il danaro , mo- 
neta d’ argento che- valeva 4 sesterzi i,.o dieci libbre di rame, ora 
il centesimo d’ una libbra d’ argento ; onde si vede clic una libbra 
d’ argento valeva in Roma mille libbre di rame ; ma questo para- 
gone fra 1’ argento e ’l rame era mollo diverso da quello che ave- 
va luogo in oriente tra i popoli ricchi , industriosi , e commercian- 
ti. Il rame pel suo vii prezzo , aveva una tendenza ad uscire da- 
gli stali della repubblica: il gran guadagno che dava il basso (Mez- 
zo di questo metallo a quelli che erano tentati di farne commercio, 
doveva farlo uscire dallo stalo di Roma. Per ovviare a quest’ in- 
conveniente , si stabili nell'almo » che l’asse di rame non rap- 
presenterebbe più di due once in vece di dodici , e conseguente- 
mente il sesterzio cinque once : ma ai pezzi di moneta d* oro , c 
d’ argento si lasciò il loro antico peso. Con questo mezzo un peso 
d’ argento si cambiava con un peso di rame se» volle meno , cioè 
che il paragone del rame all’argento fu come i a 1G6. Con un’al- 
tra operazione, nell’anno 536 di Roma., si stabili che il sesterzio 
non varrebbe più che quattro once di rame , e nel medesimo lem-, 
po si cambiò il valore dell’ asse , non di una maniera relativa ; ma 
si stabilì die l’asse non avrebbe più che il valore dell’ oncia "di 
rame e non si cambiò cosa alcuna al peso della moneta d’ argen- 
to , in guisa che il danaro valse sedici once d’ argento ; così si eb- 
bero sedici once di rame per 17/roo once d’ argento , c L’ oncia 
di rame valse 17133 dell’ oncia d’ argento. 

Secondo Garnìer , si stabili v presso a poco alla stessa c- 
poca , che il danaro sarebbe uguale a. tre scrupoli , o all’ ottavo 
dell’oncia, per eguagliare precisamente- H danaro alla dramma gre- 
ca , la quale cosa stabilirebbe 96 danari per la libbra romana ; e ’l 
paragone del rame all’argento sarebbe 17128. Checché di ciò sia , 
nell’ anno 563 , si fece una terza riforma , riducendo l’asse di ra- 
me ad una mezza oncia , per la iegge Papiria. Garnier preten- 
de che questa legge ,. non solo raddoppiò il valore del rame , ma 
ben’ anche quello- della moneta, d’' argento- , e d’oro; ed è sopra 
ciò appunto eh’ egli si fonda principalmente per islabilire che il se- 
sterzio non valeva che 8 centesimi 3/4 5 moneta di Francia. In ciò 
egli è di opposto sentimento a Duprè-de-Saint-Maur , a Lebeau , 
Paucton , ed a Romeo dell’Isola, i quali pretendono die la legge 
l’apiria raddoppiasse solo il valore del rame , senza nulla cambiare 
il valore dell’ argenta. Sembra ch’egli differisca ugualmente d’Ar- 
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re nell’ età passata nel nostro Regno di Napoli , e noi 
stessi l’abbiam veduta nuovamente coniata, ed è appun- 
to quella che ha il valore di cinque grani. 11 Quinariua 
antico fu detto pure vìctorialm , porche portava impressa 
la immagine della vittoria. Plinio XXXIll. 3. Una tal mo- 
neta poi , dopo di essersi accresciuto il valore del dena- 
ro, come abbiam detto binanti, e come or ora aggiun- 
geremo, acquistò il valore di otto assi. Plinio XXXIll. 3. 

V. Da ultimo il Denarìus ebbe il valore di dieci as- ' 
si , epperò fu pure appellato decussis ; per modo che 
può in esso vedersi rappresentato il nostro carlino. Es- 
so ebbe pure il nome ai Bigalua e Quadrigatua dalle 
immagini delle bighe e delle quadrighe che spesso vi si 
soleano imprimere. Ai tempi della seconda guerra Puni- 

• ca crebbe il valore del Denarìus a segno cn esso valse 
sedici assi. Sul quale aumento Pliuio XXXIll. 3. scrisse: 
Annibaie urgente , Q. Fabio Maximo dictatore , asses 
unciale s faed : placuitque denarium XVI. assibus per - 
mutavi. Donde si comprende il motivo perché , essendo 
Augusto Imperatore , i soldati di lui presso Tacito An- 
nal. I. si lamentano : mililiam gravem , infructuoaam ; 
Denis in diem assibus animam et corpus aestimarì; 
epperò domandavano : ut singulos denabios mererent. 
vale a dire che invece di dieci assi si sforzavano di aver- 
ne sedici. 

- ■ ■ ■' •• ■ - V.. - • . 

buthnot , e dagli altri autori inglesi , i quali han trattato di que- 
sta materia , e secondo i quali senza dubbio Sir Adams ha stabilito 
il valore del sesterzio a i danaro 3 3^4 <J- steri. , o 3 soldi io 
danari 1 / 2 . . . . 7 ,. - , - - 

Ma checche sia di queste due opinioni , si può Considerare che 
il vero valore del sesterzio si trova tra questi due limiti. H valore 
assegnalo da Sir Adams è poggialo sopra un gran numero di au- 
torità : il rapporto di questi due valori del sesterzio è come 19 i/3 
a 8 3/4- Seguendo 1’ opinione di Garnier , converrebbe diminuire 
tutte le sommo riferite dall’ antore inglese , in questo rapporto o nel 
rapporto approssimativo di 2 i/3 a 1 . 
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/ 5 3. 

x . j ' ' ’ 

Delle monete di oro presso i Romani. 

. ■>. L Non vi è cosa che lungamente possa intrattenér- 
ci ad osservar le monete di oro presso i Romani ; peroc- 
ché la repubblica non coniò di tal materia altra mone- 
ta se non che quella detta Auretm. Per riguardo al va- 
lore della stessa Dione a p. 556. scrisse : . Aureum voco 
id numisma ì quod vigiliti quinque denarios valet. L’isles- 
so ai tempi degl’ Imperatori fu qualche volta denomina- 
to Solidus ? per distinguerlo da altre monete di oro che 
vennero coniate , e che valevano la metà o la terza par- 
te del Solidus. 

II. Semisses e Tremisses furono delle monete di 
oro , sulla origine e valore delle quali ecco le parole di 
Lampridio in Alex. Sev. 39 . che ci spiegano il tutto : 
Vectigalia pubblica in id eonlraxit , ut qui decem au~ 
, reos sub Heliogabulo praestiterant , teriiam partem au- 
rei praestarent , hoc est tricesimam partem : twnque 
primum Semisses aureorum formati sant ; atque etiam , 
cum ad teriiam partem aurei vectigal decidisset , Tre- 
misses , dicente Alexandro, etiam Quarlarios fuluros t 
quando minus non possel : quos quidem iam formalo» 
in Moneta delinuil , expectans , ut si vectigal contro- 
here potuisset , et eosdem ederet. Sed cum non poluis- 
set per publicas necessitate» , con/lari eos iussit et 
Tremisses tantum , Solidosque formari. 

• . Delle monete greche.' 



Taluno forse sarà meravigliato nel vedere come noi 
avendo fin dal principio ragionato delle antichità romane, 
ora quasi discostandoci dal proposito nostro , ci rivolgiamo 
a trattar questa parte.di erudizione greca. Ma chiunque egli 
si fosse, cesserà dal far le maraviglie, tutte le volte che vor- 
rà osservare che le monete greche ebbero una grande 
affini tà con quelle de’ Romani , e perchè alcune di esse 
furono in corso in Roma , e perchè spesso se ne trova fatta 
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menzione presso gli scrittori Latini. Noi dunque che in 
tutta quest’ opera ci siamo proposti di render facile e 
spianata ai giovanetti la via della latinità , stimiamo di 
non oltrepassare i termini prescritti , se a meglio chia- 
rire la letteratura latina , verrem quivi dicendo poche 
cose intorno alle monete tic’ Greci. E quantunque impu- 
nemente ci potessimo tacere di alcune di tali monete , 
perchè non mai ricordate dai Latini , nè fornite di no- 
me latino; pure affinchè nulla manchi all’ incomincialo 
lavoro , lo andremo enumerando insieme con le altre , ri- 
portandole tutte in una serie continuala. 

I. Il Dichaleum, moneta di oro , valeva due calchi , 
cioè cinque calli, secondo il computo ed il paragone fattone 
con la moneta Napolitana.I Greci lo dissero pure Tar^r^opH»», 
perchè era la quarta parlo dell’ obolo. 

II- HMiiZBOAioN , mezzo obolo , conteneva quattro cal- 
chi , ossia dieci calli nostrali. 

III. TPiTiiMorioN, conteneva sei calchi , cioè quindi- 
ci calli. Laonde ebbe un tal nome , non perchè fosse la 
terza parte dell’obolo, ma perchè ne conteneva tre parti. 

IV. L’ Ohctlus costava di otto calchi , secondo che ~ 
attesta Polluce XI. 6. quantunque Plinio XXL 34 , ne 
assegni dieci. Laonde ragguagliato con la moneta nostra- 
le , valeva venti calli. Credesi di esser derivalo dal greco 
à«à r# opn.ii ( donde nacque obcliscus ) dal perche op»),os di- 
ceasi lo spiedo , e questa moneta in certo modo avea la 
figura di piramide , ma non acuminala. I Greci solcano 
porla nella bocca dei morti , come per pagarla a Caronte 
per prezzo del traggillo. Lncian^ de Luct. 

V. aiìzboaon fu delta quella moneta, che come l’in- 
dica lo stesso vocabolo, ebbe il valore di due oboli. Plu- 
tarco nella vita di Lisandro ci attesta che ossa fu di ar- 
gento. Polluce poi I. I. ci dice , che per sua impronta 
avea 1’ immagine di una civetta , donde alcuni han cre- 
duto di esser derivato quell’adagio greco : tuo* sis' a$i\v*j, 
Nottole in Atene , solito di adoprarsi per riguardo a 
coloro i quali trasportano le loro merci colà , dove ve 
ne ha gran copia. Però non bisogna negare che comu- 
nemente un tal proverbio ritornasi a quei volatili uut- 
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turni, dei quali la città di Atene abbondava nò’ sacri fi- 
di di Minerva. 

VI; Il Triobòlitst era di tre oboli , ossia grani cinque 
della nostra moneta. Polluce ci narra che osso dall’ una 
. parte e P altra andava adorilo della effigie di Giove. Ma 
come sapientemente notò Sebero in un tai luogo , con- 
vien credere che noq solo una tal moneta , ma benan- 
che tutte, le altre degli Ateniesi aveano la figura e di 
Giove e di Minerva. Imperocché chi ignora che questa 
dea venne soprattutto adorala in Atene , e che a lei so? 
la era consacratala civetta? Per la qual cosa nelle mo- 
nete degli antichi greci comunemente si scorge , che un 
tale uccello non solo davasi per compagno a Giove -, ma 
benanche a Minerva. Ohe anzi siccome lo stesso era pro- 
prio di una tal Dea, la quale credevasi di presiedere* 
alla sapienza, cosi talvolta venne addetto ne* monumen- 
ti ad esser come l’ indizio della sapienza e della provvi- 
denza , secondo che avverte Spanemio de Praest. et Usu 
Numism. Diss. III. Dalle quali tutte cose si può congel- 
' turare , che nella moneta di cui qui si tratta , era scol- 
pita piuttosto Minerva che Giove. Non senza ragione poi 
si è creduto che tanto questa , quanto la moneta che sie- 
gue fosse stala di argento.. ; . • 

VII. II tetpiiboaon costava di quattro oboli, che pres- 
so noi corrispondono a sei grani ed otto calli. Da Una 
parte mostrava l’ immagine di Giove , se pure si vuole 
credere a Polluce , ovvero quella di Minerva , se piace 
meglio di appigliarsi alla osservazione or ora proposta. 

Vili. Draehma dieeasi una . moneta di argento del 
prezzo di sei oboli , epperò uguale al denarius romano, 
ed al nostro carlino. Pensane essersi così comunemente 
appellata dal Greco tyarrsa^ai , prendere , imperocché con- 
teneva tanti granelli di rame per quanti se ne pofeano 
stringere in un pugno. Ma il Vossio è convinto che ta- 
le voce derivi dall’ ebraico darchemon , che significa lo 
stesso. E ciò sta bene., qualora però si creda che i Gre- 
ci piuttosto abbian preso in prestilo un tal vocabolo da- 
gli Ebrei, anziché questi , come sembra più veri simile 
P abbian da quelli derivato. 
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IX. 11 Didrachmwn fa del valore di due dramme. 
È permesso il credere che questa moneta sia 1’ istessa 
che quella denominala Bojy , Dos , dalla immagine del 
line eli’ essa rappresentava (t). Imperocché Polluce nar- 
ra , che presso i Delii , quando doveasi dal pubblico 
premiare un qualcheduno , allora il banditore gridava : 

ori Soflrjj oyà«i *ur< 5 raioTroi j3oss iwu Si'Sosrai x» 6 ’ lux-sov j3oiv Svio 3pxx[j.ds 

A’rrixsts ; cioè, quod dabunlw ci loi bovcs,el davi prò singu- 
lis bobus duas drachmas /Htìcas . Donde si comprende che 
Boùv era lo stesso che due dramme , ossia non è altro che 
didrachmwn. Ed andando cosi la cosa , già si fa da 

1 >er se stesso manifesto quello che si volle intender ncl- 
a legge di Solone , quando lo stesso scrittore dice : 
««'orst’yrjv a«x*£oiov ( solvere decaboewn ) ossia pagar dieci 
didrammi. E vi furono alcuni i quali , secondo la testi- 
monianza dell’ autore da noi soventi volte citato , opi- 
narono che le armi dette da Omero 11. j. avvinoli ? ed 
«x*to(x, 3 oiji furon cosi denominate , perche le prime valeva- 
no nove , e le seconde cenlo didrammi. 

X. tpiapaxmon ( Tridrachmwn) e TETRADRAcaMUtt 
furono due altre monete delle quali l’una stimami tre, 
e 1’ altra quattro dramme. 

" . • • w _ ’ • .. < ’ 

(i) Ella fu generalo usanza che le monete avessero il nome 
degli animali di cui portavano impressa la immagine. Epperò si 
dissero Agni , Ovcs , Nociuae , Testudincs , Pulii. Laonde non 
senza ragione molli autori hon creduto di aver le Sacre Carte par- 
lato di monete quando Gene». 33. 19 . trovasi detto di Giacobbe 
a questo modo : Emittjm par lem agri.... cenlum aonìs. Eguale 
opinione si tenne puro por quel luogo di Giobbe 4 2 - u. Dcde - 
rutti ei unusguìsgue ove» tmani. E danari pure volle significare 
quel dello del servo di Lisandro , il quale per iscuoprirc al pa- 
drone di essergli stata data una somma di monete dagli Ateniesi 
per perderlo , dice : Noctuas se domi habere. Da una specie di 
moneta denominata Teslndo , trasse- anche origiue quel dello di 
Polluce IX. 6 . 

Tiv àpstàv , x*i t*v « 0 ^ 1 'ay yr/ayn vt«),($y*i , .( cioè ) : 

La saggezza e la virtù vengon subornate da denari. 

Da ultimo , secondo che attcsta l’istesso Polluce , si disse 1 Pul- 
iti* mia certa moneta di Corinto rappresentante 1" immagine del ca- 
vallo Pegaso. 
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XI. to stathp (i Staler ) così denominato ab l'sjtv*! pon- 
derare , giacche un tal vocabolo non solo significava 
una moneta così denominata , ma è pure relativo ad una 
specie di peso. Al modo istesso che il Sicilia dogali Ebrei (2) 
clie bene può ragguagliarsi col greco Staler , fu det- 
to Schakal , pendere , essendo non solo una moneta , , 
ma benanche un peso. 

; . ' Lo S/alcr fu di due sorte, l’uno di argento e I’ al- 
tro di oro. Quello di argento avea il valore di quattro 
dramme. Laonde si legge nelle sacre pagine presso S. 
Matteo 17. Accesaerunl , qui didraehma aecipiebant , 
ad Petrum , et dixerunt ei; Magisler vester non sol- 
ini didraehma ? al che tosto si soggiungono le parole 
di Cristo a Pietro : Vade ad mare , et mille ha mum; 
et eum piscem ; qui primus ascenderit lolle ; cl aper- 
to ore eius , invenies stalerem : illum eumene da eie 
prò me , et te. Adunque tanto valca lo Staler , quanto 
due didracmi , ossia quattro dramme , perchè due da 
ciascuno se ne doveano pagare. 

Lo Sfaler aureus ebbe il valore di venti dramme 
come apparisce da Polluec , il quale asserisce eh’ esso 

(!) 11 Sicltts, alpari (ietto Staler, permutavasi con quattro dram- 
me Attiche. E ciò , se non d’ altronde , ci si rende alitìen chiaro 
da quei due luoghi doli’ Esodo 3 o , i 3 . e di S. Matteo 17. 23 . 
ove il tributo- eli’ é imposto a ciascuno , e elio vien detto (Umi- 
ditivi sicli, poco dopo b appellalo didraehma. Adunque se due dram- 
me formarono un mezzo Siclo , 1 ’ intero deve costare di quattro 
dramme. Questa moneta spesso nelle sacre pagine trovasi detta Ar- 
genleus dalla materia ond’ era composta. In questo senso S. Mat- 
teo 26. x 3 . narra , cjie il Redentore fu venduto da Giuda Ir ig ùnta 
argenteis, la qual somma essendo proprio il prezzo degli schiavi , 
come ci si dichiara nell’Esodo lì. 32 . valse dodici scudi, secondo 

la moneta nostrale. - 

Il Siclus costava ili venti oboli , come apparisce da Ezechiele 
4 .!h 12. Donila si può conchiudere che un obolo di simil genere, 
detto dagli Ebrèi geriteli , corrispondeva a due de nostri grani. 

Sessanta Sicli poi formavano la Mina ebraica , come ci lasciò 
scritto lo stesso Ezechiele 45 . <?■ Essa dunque ragguagliala alla 
nostra moneta valeva ventiquattro scudi. - 

Da ultimo appo gli Ebrei il Talentavi costava di tremila st- 
eli } ossia ascoudeva a mille e ducénto scudi de nostri. 
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era del peso di due dramme di oro. Imperocché secon- 
do la testimonianza del medesimo scrittore , essendo de» 
cnpla la proporziono che passava tra l’argento e 1’ oro, 
certamente clic due dramme di oro, quante ce ne volca- 
no per lo Stater aureus valsero venti di argento, Que- 
sta moneta alcuna volta fu detta xpWjs aureus. Sul quale 
proposito ecco ciò che scrive Polluce 1. c. E ( >«»xpno'5«i*on, 
«rpoav^axo-Mfoti <} ararrjp si' Si orartip fiiVois , o-J ifjtvros ò XpisoSs • (cioè) 
si aureus dicas , subauditur Staier : at si si ater dixeris, 
non onmino aureus inlelligihir : c con ragione , perocché 
oltre dello Stater di oro, vi era ancor quello di argento, 
come l’ abbiamo detto. 

XII. La Mina, che i Greci denominarono Mina dall’E- 
braico Mane , che dinota la cosa stessa , ebbe il valore di 
cento dramme, secondo lo stesso Polluce. Lo che si de- 
ve intendere per riguardo al nuovo genere di siffatta ma? 
neta introdotta e stabilita da Solone ; imperocché per lo 
innanzi non oltrepassava le scltanlatrè dramme , come 
ce lo dichiara Plutarco nella vita di quel legislatore , 
dove però vi è chi vuol leggero setiantacìnque dramme 
invece di setlanlalrè. • 

Xl\\. Il Talentuitì cosi dello da «Vo r* soste- 
nere, giacché significava non tanto una specie di moneta 
che una bilancia , fu conialo e di argento e di oro. 1 

Quello di argento, quando si parla dell’Attico, fu 
uguale a sessanta mine , ossia a seicento de’ nostri scu- 
di. Il che però non bisogna credere di essersi fatto in 
modo , che' da una tanta quantità di argento si fosse 
composta una sola moneta ; imperocché il talento non 
fu. altro che lina definità somma di denaro cosi denomi- 
nala. Ed infatti la voce stessa Tjix*vrov , che i Greci gene- 
rai niente inlendon per pondus } fu con ispecialità intesa 
nel senso da noi esposto. .. 

Il Talento di oro conteneva tre aurei aitici , ossia 
sei de’ nostri scudi. Di entrambi fa menzione Polluce. Ciò 
che poi hanno i gramolici escogitalo in riguardo al Ta- 
lentwn mar/nwn e par rum , ed alla loro differenza , in 
modo clic questo valeva sessanta e quello ottanta mine , 
non é certo una Opinione che possa esser da lutti appro- 
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vaia. Imperocché i Greci mai non fecero uria tal distin- 
zione , in modo elio abbian detto p. es. TaXavrov w* e 
tu Yfov. Solo presso 1 Latini si trova qualche volta Talen- 
timi magnimi ; ma ciò non fu detto per rapporto ad un 
altro che fosse più piccolo , come si pretende. Imperoc- 
ché se da questa voluta differenza che passatra ambulile 
avesse avuta origine una tal maniera di dire , perché 
mai i Latini non fecero menzione del Talentum parvum?" 
Glie anzi perchè gli Storici tutte le volte che , come sap- 
piamo, parlano di Talenta , hanno sèmpre usata questa 
voce senz’altro aggiunto ; quando già, per- esser certi 
della somma , sarebbe stalo necessario lo aggiungere che 
s’ intendeva di parlare de talentis magnis o de parvis? 

-'Ma si dirà che i poeti spesso hanno nominalo il Talen- 
timi magnimi. Ciò è vero ; ma vediamone la ragione. . 

Gtonovio III. de Pecun. vet. 7. per isgroppar questo 
nodo , opina di essersi dagli scrittori romani denominalo 
qualche volta magnimi il Talento Attico , affinchè si po- 
tesse distinguere da altri Talenti tenuissimi che i popoli 
d’ Italia 0 limitrofi adopravano. Ed in appoggio della sua 
opinione -invoca la testimonianza di Feslo, che dice : Ta - 
lenlorum non unum gcnus : Atlicum est sex millium 
denarium .... Neapolitanum sex denarium. Syrd- 
cusanum trium denarium. lìheginurri vie toriati. La con- 
gettura al certo piacerebbe , se il luogo succennato , che 
si legge presso Pompoio , non si fosse cominciato ad a- 
ver per sospetto , anzi di nessun credito. 

Omettiamo di riferire altre opinioni emesse su quo* 
sto proposito , imperocché esso non vanno esenti da dif- 
ficoltà , che non è del nostro istituto T intrattenerci a 
combattere. Ma se pure ci c concesso di avventurare una 
qualche nostra congettura , ci viene in mente di opina- 
re , che al Talento Àttico si aggiunse l’epiteto di ma- 
gnum, non per rispetto agli altri talenti più piccoli , ma 
per riguardo a sé stesso, imperocché siccome fra le som- 
me di monete il Talento era quello che superava le al- 
tre per la quantità del denaro , cosi fu facile , che per 
im certo modo familiare di dire si appellasse magnum ; 
massime perchè noi troviamo di essersi così adoprato dai 
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soli poeti , de* quali è proprio il linguaggio enfatico. E 
danno un certo appoggio a questa congettura le parole di 
Polluce IX. 6.' To’ rjiì*vrov jjtiyiióv »cm Xpvat'w , Xzt xpy>ptoj [ispoi; 
(cioè) Talentimi est auri aique argenti pars. Dalle quali 
cose si comprende come fosse stata singolare la opinione 
degli uomini intorno al Talentimi magnum. Anzi bene si 
può ancora aggiungere , che il Talento di oro ebbe pu- 
re l’ epiteto ai magnum , quantunque niuno abbia an- 
cor dello che ve ne fosse stato un altro più piccolo ; ma 
si diceva magnum, appunto perchè tra le coniate monete 
di oro teneva il primo luogo. Cosi presso Virgilio IX. 
Aeneid. 265. leggiamo ; . . 

Aom duo magna talenta. 

Siccome dunque può dirsi che un tale epiteto fu 
dato al Talento di oro , probabilmente per la ragione da 
noi già riferita , cosi pure può credersi essersi tatto per 
riguardo al Talento di argento. Altrimenti questo, quan- 
tunque si chiamasse magnum , realmente poi non sareb- 
be diverso dall’ Attico , nè maggiore di sessanta mine , 
come apparisce da Plauto, il quale (Mostell. III. i. ) 
dicendo che una casa si era comprala duobtts Talentia 
magnis , e di essersi date al venditore quaranta mine ; 
poscia , nella scena 3. soggiunge , che per saldare l’in- 
tiera somma bisogna sborsarne ottanta. Or se cento venti 
mine formarono due Talenta magna , non altrimenti che 
due Talenta Attica; si può dunque conchiudere di non 
• esservi passato alcun divario tra l’ una e l’ altra specie di 
Talenti, (a) : 

« v . / — 

(a) Riassumendo in poche parole quello che 1’ Aula ha detto 
in tutto questo capitolo , noi crediamo opportuno di presentare coma 
in prospetto in questa nota un 

Ragguaglio delle monete Romane e Greche 
con le nostre di Napoli. 

UONETE ROMANE. - 

Ag , di dottici parti , ossia onde , uguale al nostro grano com- 
posto di incolli. ’v 
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Sextans , di due onde , ossia sesta parte dell’ asse , uguale a 
a calli. 

Quadrans , quarta parte dell’ asse , di tre onde , uguale a 3 
calli. • 

Triens , terza parte dell’ asse , di quattro onde , uguale a 4 

calli. 

Semissis , mezzo asse , di sei onde , uguale ad un torneiti 
Dupondius , di due assi , uguale a due grani. 

Queste monete furono tutte di rame. 

, Teruncids , di tre oncie , uguale a tre calli. 

Libeeea di dodici oncie come l’ asse , uguale al grano. 
Sestertius , di due assi e mezzo , uguale alla decinchella. 
Qurn arius , di cinque assi , uguale alta cingile grana. 
Denabius , di dieci assi , uguale al carlino. 

Queste monete furono tutte ai argento. 

Acreus , moneta di oro di venticinque denari , uguale a a5 
carlini. 

MONETE GRECHE. ' 

Dicalchus , di due calchi uguale a Jj calli. 

HMIilBOAION, mezzo obolo di quattro calchi , uguale aio calli . 
TPITHMOPION , di sei calchi' , uguale a d una pubblica. 

Obolus , di otto calchi , uguale a 20 calli. 

AK1BOAON , di due oboli , uguale a 4o calli. 

Triobulus , di tre oboli , uguale alla cinguegrana .. 
TETPUBOAON , di quattro oboli , uguale a sei grani ed otto calli. 
Drachma , del prezzo di sei oboli , uguale al carlino. 
Diurachmum , di due dramme , uguale al tari. 

TPtAPAXMON , di tre dramme , uguale a 3 carlini. 
Tetradrachmum , di quattro dramme , uguale a 4 carlini. 
2TATHP , ( argenteus ) di quattro dramme , uguale a 4 carlini. 
Stater ( aureus) di venti dramme , uguale a 20 carlini. 

Mina , di 75 , poscia di 100 dramme, uguale a io ducali. 
Taeentum ( argenleum ) presso gli Attici , somma di 60 mine, 
uguale a 600 scudi. 

1 aiiEntum ( aurcurn ) di tre aurei Attici , uguale a sei scudi. 

T. 

t- ’ 



PARTE II. 7 



Digitized by Google 




98 



APPENDICE PRIMA 

DEGL’ INTERESSI DEL DENARO. 

' V ' •' '• ' • 

Discorreremo in questa prima Appendice degl interessi del da- 
naro , e poscia aggiungeremo alcune cose Intorno alle misure di 
lunghezza , di superficie , e di capacità appresso i Romani. 

Si chiamava Foenus, vel Jenus o Usura ,fruclus, merces , vel 
impendium , 1 ’ interesse del danaro; e 1 capitale, Caput o sors ed 
anche foEnus , vocabolo impiegato* per denotare il capitale una con 
gl’interessi, Tacii. Ann. vi. 17. Cic. Alt. 12. v. 21. vi. 1. 2. 

L’interesse dell’ uno per cento al mese si chiamava Usura Cen- 
tesima , perocché fra lo spazio di 100 mesi, la somma degl’ interes- 
si uguagliava il capitale ; o asses usurar , ciò che noi chiamiamo 
dodici per cento I’ anno , e parimente Plinio duodenis assibus de- 
bere vel mutuari. Ep. x. 62. v. 55 , centesimas computare , id. 
ix. 28. Questa tassa formava ordinariamente 1 ’ interesse legale a 
Roma , almeno versò la fine della repubblica e sotto il regno dei 
primi imperadori ; alle volte questo era il doppio , binae cenlesi- 
mae , ventiquattro per cento , ed anche quarantotto per cento ; 
quaternae centesimae. Cic. Verr. III. 70. Att. VI. 2. Orazio parla 
di un cotale che domandava sessanta per cento : quinas Aie capiti 
mercedes ex secai; cioè, quintuplices usuras exigil , vel quinis cén- 
tesimìs foenerat . Sat. 1. 2. i 4 - 

' Quando alla fine dell’ anno si aggiungeva 1’ interesse al capi- 
tale , e che si esigeva 1’ interesse di queste due somme , ciò si 
chiamava centesimae renovalae , Cic. ibid , o Anatocismus anni- 
versarius , interesse composto , id. v. 21 ; se non si aggiungeva 
interesse , centesimae perpetuae , o foenus perpetuum. 

Usurae semisses , sei per cento ; trientes., quattro per cen- 
to ; quadruntes , tre per cento ; besses , otto per cento , etc. Cic-. 
Att. iv. i 5 . — Per s. v. t 49 » usurae legitimae vel licilae , inte- 
resse legale; illicitae vel Uleyitimae illegale; Digest, et Svet. Aug.'òg. 

Il vocabolo usura s’ impiega ordinariamente al plurale , e il 
vocabolo foenus al singolare. 

La legge delle dodici Tavole permetteva solo' l’ interesse del- 
l’uno per cento, foenus unciarium vel unciae usurae , che alcu- 
ni confondono con usura centesima. Esso fu ridotto Ann. Urb. 
4 o 8 , alla metà , foenus semunciarium , id. qf Tit. Liv. vii. 27; 
ma la scaltrezza degli usurai eluse questa legge al pari delle altre, 
{ foeneraloies ), Cic. Alt. vi. 1. Off. n. 24. et 25 . — Sali. Cat. 
33 . — Tit. Liv. vili. 28. xxxv. 7. 4 r - Dopo la morte d’Antonio 
e di Cleopatra , Ann. Urb. 725. l’interesse del danaro a Roma 
cadde dal dodici al quattro por conto , Dio. li. 21. 
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I banchieri di professione , o i prestatori di danaro venivano 
chiamati , mensarii vcl Ir apei.it ae , argentarii , nummularii , vel 
collybislae , Tit. Liv. vii. ai. Svet. Aug. li. 3 . 4 - — Cic. Flacc. 
ig. Essi erano alle volte nominati dal popolo, Tit. Liv. uhi. 2i. 

Si diceva di colui che prestava il suo danaro ad interesse : 
poecuniam alieni vel apud aliquem occupare , Cic. Flacc. ai. Verr. 
i. 36 , nonere collocare ; eie. , e quando egli lo ritirava , vele- 
gere , Iiorat. Epod. 2. ult.. .. .. .. . - 

1 Romani facevano ordinariamente i loro pagamenti coll’ in- 
terposizione d' un banchiere, Cic. Coecin: 6. ( in foro et de men- 
sae scripturà , muyis r/uam ex arca domoque , vel isid pecunia 
numeraòalur ), Donai in Ter. Adelp. li. 4 - * 3 . Per . tale ragio- 
ne i libri dell’ introito ed esito , tabulae vel codices accepti et ex - 
pensi , mensae rationes erano tenuti con gran cura ; ibid. da ciò, 
acceplum reforre , Cic, ; e dagli scrittori degli ultimi tempi , ac- 
ceptum forre , notare il ricevuto dalla parte del debitore. La pa- 
• rola acceptìcatio denota la quietanza del debitore senza pagare ; 
expensum forre , notare dalla parte del credilpre il pagalo o da- 
to ; expensi lalio , tenuta de’ libri di Conto j ratio accepti atque 
expensi inter nos convenit : i nostri conti sono giusti, Plaut. Most. 
i. 3 . i 46 ; in rationem inducere , vel in tubai is rationem scri- 
vere , stabilire un conto ; Cic. Verr. i. 4 2. L’uso di scrivere la 
somma sul libro del banchiere , e di sottoscriverlo col proprio nome, 
nascer fece le espressioni scribere nummo» alieni cioè , se per scri- 
ptum vel chirographum obliyare ut solvat ; promettere di pagare; 
Plaut. Asin. h. 4 - 34 - Rationem accepti scribere , dare ad impre- 
stilo , iv. Truc. ìv. 2. 36 , rescribere , pagare o restituire le som- 
me ricevute, Ter. Phorm. v. 7. 29. — Iiorat. Sat. 11. 3 . 76. Quin- 
di pre scribere , per ordinare di pagare, Ter. Phorm. v. 7. 3 o— ■ 
Cic. All. iv. 12. Flacc. 19 ; donde praescriptio , un mandato o 
un ordine sopra un banchiere , Cic. Orai. 1. 58 . Atl. xu.’Si.; 
e perciò , il vocabolo nomen è preso per un debito , per la cagio- 
ne d’ un debito , o per un articolo d’ un conto , Nomina focere , 
contrarre de’ debiti, Senec. Ben. 1. 1, dare una cauzione del pa- 
gamento , sottoscrivendone la somma su i libri del banchiere , Cic. 
OJf. in. 4 , o accettare questa cauzione , Cic. Fani. vii. 28 ; 
exigere , per domandare il pagamento, Cic. Verr. 1. io. Così ap- 
pellare de nomine , Alt. v. 29 , dissolvere , per soddisfare , pa- 
gare , id. Piane. 28 , parimenti solvere , Att. vi. 2 , expunqcre , 
Plaut. Cist. 3 . Li ; explicare , Att. i 3 . 29 , expedire , 16. 6. 
Trascribere nomindPin alios , prestare danaro in nome altrui , . 
Tit. Liv. 35 . 7. Pecunia ei est in nominìbus , egli ha prestato 
danaro, Cic. Verr. v. 7. Top, 3 , in codicis exlreìna cera nome» * 
injtrmum in Jlagitiosd lilitra , 1 ’ ultimo articolo in fine della pagi- 
na è coperto d’ un quaderuaccio posto con una colpevole intenzio- 
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ue, Cic. Verr. i, 36; rationum nomina , articoli di conto, ibid. 
3g , jVi tabula» nomen reforre , registrare una somma ricevuta. 
MiUti s Ferri nominibus acceptum referre, scrivere dalla parte del 
^debitore molti articoli di somme ricevute da Verre , ibid. ; bine 
ratio cum Curtiis, mullis nominibus , quorum in tabuli s iste habet 
nullum , cioè Curtiis nihil expensum tulit Verres , ibid. Così Ci- 
cerone litigando contro Verre, spesso dice, recita nomina, cioè, 
res , personas , causa » , in qttas ille , aut quibus expensum tulit , 
i conti o i diversi articoli d’ un conto certo , Cic. Quiul. u, non 
refert parta nomina in codices , di piccole somme eie. Cic. Rose. 
Com. i. Mullis nominibus versuram ab aliquo facete , prestare 
più somme per soddisfare un’altro debito, Cic. Verr. xx. 76 ,per 
multa nomina , molti articoli , ibid. 5. 

Parimenti per un debitore , ego bonum nomen existimor , io 
passo per un uomo di buona fede , per un buon debitore , Cic. 
Fam. v. 6 , optima nomina non appellando funi mala , Colum. 
1. 7, bono nomine , centesimis contentus erat , non botto quater- 
na» cenlesimam sperabai , dodici per cento 1’ anno per un buono 
debitore, e quarantotto per cento per un cattivo, Cic. Att. v. 24; 
nomina seclalur lirotium , cioè , ut debilores facial venatur , cer- 
care di prestare ai minori , lo che vien proibito dalle leggi, Horat. 
Sat. 1. a. 16, cautos nominibus certis expendere nummo s , cioè, 
sub chirograpko bonis nominibus vel debitoribus dare , dare in 

{ irestito con malleveria a de’ buoni debitori , id. Ep. ir. 1. 160. 
ocatre nomen sponsu improbo , rendersi garante con intenzione di 
ingannare , Phaedr. X. 16. 

Siccome le calende erano ordinariamente l’ epoca de’ pagamen- 
ti per gl’, interessi del danaro , erano chiamate tristes , Horat. 
Sai. 1. 3. 87 , et celeres , Ovid. Remed. Amor. 56x. Si dava il 
nome di calendarium al libro di conto sul quale si scrivevano le 
somme, che reclamar si dovevano, Senec. Bencf. 1. 2. vii. 10. 
Ep. 14. 87. 

DELIE MISURE DI LVUCEEZZA E Dì SUPERFICIE. 

I Romani misuravano la lunghezza o la distanza in piedi , 
cubiti , passi , stadi! , ( stadia ) e miglia. - 

Ad esempio di molti altri popoli , eglino presero per loro mi- 
sure usuali le diverse parti del corpo umano. Djgttus , un dito o 
la larghezza d’ un dito ; pollex , la larghezza d' un pollice , un 
pollice Palmus la larghezza della mano , una palma uguale a 

3 u altro dita o tre pollici ; Pes un piede , uguale a sedici dita o 
odici pollici (1); palmi pes', la larghezza del piede o della mano; 

' (1} Il piede romano uguagliava 10 pollici 10 linee 3)5 del piede fran- 

•eié , antica misura ■= 10 pollici 7 linee 1,4 metriche. 
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